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Scono per la prima volta

dai Torchj quetìi Compo-

nimenti , buona parte dei

quali è in flile Drammati-

co » fotto li volici aufpicj pregevolif-

* > fimi;



ir DEDICATORIA
fimi; ne per verità fi potea da me far

/celta migliore . Voi avete già dato

faggio di un non ordinario fapere nella

Poefìa , e particolarmente in quella

,

che ferve alla Mufìca, ed al Teatro
;

giacché vi fiere meritato 1* approvazio-

ne di una delle maggiori Corri di Eu-

ropa ; ed nn eguai «mpo di gloria vi

ti prepara ora nel poflo medefimo af-

fai luminalo desinatovi da un RE Po-

tentiffim.o , . Mecenate degli egregj ta-

lenti , e della dottrina .

L' avetvi egli chiamato tanto da

lungi , rende un irrefragabile teftimo-

nianza , non folo del fuo fino difeer-

nimcnto. e della fua regale munifi-

cenza ; ma eziandio del (ingoiar vo-

Itro ingegno , e della celebrità delle

voftre Mure; le quali oramai potranno

Tan-



DEDICATORIA *

Vantarli di efleru dilatate felicemente

io si diverfe, e remote regioni, por-

tando feco la fama delie voftre opere»

e del voftro nome. Né certamente

Voi defrauderete le fperanze di un-

Monarca , che tanto vi onora ; dan-

done riprove ficurc le primizie delle

voflre dotte fatiche pel Teatro Lufi*

tano , da noi già con diletto gufiate.

Non vi è pur chi non fappia in

quanto credito meritamente Voi fiate

predo il Principe dei Drammatici, va-

le a diro l' immortale Signor Metafta-

fìo i folle tracce del quale Voi procu-

rate ottimamente di fegnalarvi nei vo.

ftri fcelti lavori. 11 fuffragio falò di

un si grand' Uomo forma un elogio,

che ninn Poeta faprobbe ambirlo mag-

giore.

Porri
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Potrà forfè a prima viltà forprender*

vi la tenuità del mio dono ; ma ceffe*

rete di maravigliarvi , quando facciate

attenzione, che le Poefie da me rac*

colte . benché poche, e quafi che e-

flemporanee, hanno per Autore un fog-

getto tanto benemerito del Parnafo

Tofcano ( del che oltre le molte egre^

gie fue Opere , le Odi Panegiriche a

CESARE , ricevute con tanto plaufo

dagl' Intendenti , fanno ampia teftirao*

iiìanzaje del quale eravate Voi folito

di ricercare in Firenze la converfa*

zione, e gli ferini con avidità, e con

piacere . lo non faprei a baftanza efpri-

mervi con quanto genio , e foddisfa-

zione egli fia concorfo nella mia de-

terminazione di confacrarvi quelle fue

Rime . Mi trovo ancora in obbligo di

- r,s-



ragguagliarvi, che un forti/limo im-

putò a me ne ha dato il cordialiflì-

mo voflro amico Sig, Antonio Fab-

brini. Signore dotato di molta prefpi-

cacìa , e buon gufto , ed il - Chiariamo

Signor Proporto Anton Francefco Go-

ri , uno dei primi lumi dell' Italiana

Letteratura; ed io ho avuto un vero

contento di aderire alle loro infinua-

zioni, giacché erano fiate prevenute

dai miei, defiderj; Ripromettendomi

dunque per tante combinate ragioni la

voftra parzialità in quello rifeontro , ho

1' onore di dichiararmi voftro obbliga-

tiflìmo , ed oflequiofiflìmo fcrvitore

.

Firenze 28. Lugfio mdcclv.
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DISSERTAZIONE
SOPRA LA POESIA DRAMMATICA

E MUSICA DEL TEATRO

Tancano fpeflb ì Leggitori anco

più pazienti le Poefie fovefenia-

niente lunghe, benché leggiadre,

e fpiritofe. Quello difetto per-

tanto di prolilM refi» efclufo

da quelle contenace nella piccola mole di que-

llo libro; e circa alla bontà delle medelime ne

faranno giudici gì' intendenti , a i quali caderà

tra mano. L' Autore , che è il Sig. Cav. Anton
Filippo Adami, cognito già per" molte altre fue

illuftri fatiche, e nobili Componimenti di va-

rio genere , non voleva, che per veran conto

ve de Acro quelle la pubblica luce. Mi convenne

adunque vincere con molte ragioni la fua repu-

gnanza; ed euendoroi per tal' effètto trattenu-

to feco in un Dialogo .aggiratoli quafi che tat-

to falla Poefia particolarmente Drammatica , mi
A vido
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vido pervadendo, che non poto recar difpi.-

core , che io qui lo riporti compendiofanien-

tc in fronte a quella edizione.

Entrato pertanto meco l' Autore in Difcorfo

erudirò folla varia fortuna dell'antica, e della

„r,d<rn. Poesia. ' P™ >«" "««" <

fcend.ndo fui particolare delle Cantare .
che

i„ ad ogni collo, per la foddisf.zionc «vota-

ne nella Lettura manofcritu , tentavo togliere

alle ingiurie di tua polverofa dimenticanza ;

mi obiettò , che egli più che in altro nella

Lirica fi era eferciiato; che I
foggetti delle fne

Cotnpofiiioni erano ornili, ri-eSiti d'immagini,

di frali comuni, e mal polle , talchi correvano

Tirchio di non piacere ad un fecole di gulio sì

raffinato : che il comporre Min «ile Dramma-

tico era in poco crediro predo i noftri
,
e

non meno condanna» dalli tWieri. ed in

fine che la niun. fon intelligenza di Mnfica

poteva averlo fatto cadere in dif.vvertenze

,

eh, oHendeflero la delicatezza dei M«*n d.

Cell. Prof.Hione , dai quali fui Canno, ar-

moni... dovevano indifpenfahilmenre r.cevere

la legge, e la vita.

Ponendomi adunque a combattere quelli ti-

mori ,



mori, nei quali io conofceva più modeftia ,

che verità : E che, gli ditti. Signote, farà egli

forfè di necellìcà, che le graziare Vergini di

Elicona calzino. Tempre i Teveri coturni per

indurci a lacrimare fui cali di Orette-, o che

tra le ferie immagini dell' Epica più rigoroTa

ci prefentìuo continuamente tinto in rodo il

mare di Salamina , e le anime degli Eroi, che

implorano la fortuna di valicare il guada fa-

tale dallo fparuto Nocchiero? Nò certamente.

Quelle fetlofe Deità, figlie dell' ilarità, e del

piacere, fi adattano, con franchezza a ravvi-

are li Tcherzi di una menta geniale; sbandi-

Icona tra'! djlecto dì un' armonia anco do-

menica le noie di una oztofa Licori; ne fde-

gnano vegliar con gli amanti, e fomminiftrnr

loro teneri, ma non fublìmì. argomenti per

placar quelle Veneri, alle quali Tulle foglie

impenetrabili delle loro abitazioni al Tuono di

umide corde indirizzano i fervidi voci ,
a
ben>

chi non gradici fovente, e fovente ancor non

ititeli. Dirò in fine con verità, vi fono pur

troppo i miferahili, ed inetti verfeggiatori

,

che attardano con una sfacciata temerità le

orecchie pazienti dei condannati ad udirli ;

A i men-
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mentre neppur poflbno vantare- il debol me-

rita di una ingrata mediocrità. Cofioro (ì tac-

ciano, e fi tacciano per Tempre ; o fìvvero

fìano vittime dei colpi delle Baccanti quelle

cetre difiònsnei, e (pregevoli, che non le Cep-

però appendere a un tronco, o confegnarc alle

fiamme- Nel redo il merito del Poetico buo-

no non è unicamente circofcriito dall'altezza

del. Tema; che anzi difettofa farebbe tra que-

lli limiti ta Poesia nel pregio della varietà,

fu cui fonda il Tuo bello più foftanzialc. Non

fa comprendere, come voi polliate aver va-,

dilato l'opra una certezza si uni veri jlmentrf

ammefià: Vai, a cui fono egualmente cognite-

le lumino Ce adulazioni del Cortigiano di Me-

cenate, e i galanti delirj del Veroncfc ; a cn!

piacciono non meno i voli inìmmitatìti del lo-

dator di Cerone , che t vezzi del graziofi

Cantore di TeO ; o, per accodarci a noi piti

vicino, le vivezze del Savoncfe, che i lamenti

ingegno!? del Paftor del Sebeto, guidati fui tuo-

no fempliee di una rampogna befehereccia •

E1
fuperRuo la (tenderli fopra un* evidenza

,

che non ha conrrìidittori , e non gli ebbe

giammai ; e 'ardirei qaafi avanzare , che (a-

- refte
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rtfte affronta al volito buon fenfó in penfan-

do diverfamentet Oltre dì che infiuifce forfè

{' umiltà del (oggetto a render tali i penfie-

ti, e la maniera adoperata in efporli'? lo

fuppohgo, che in quel vocabolo voi voglia-

te lignificare . un' argomento , che abbia per

fcopo fatti, e paflìoni.di Privati, o accidenti

poco intercaliti , c niente itrepitofi, o cofe

di finii! c ! a ilo -, tra le quali io ripongo tutti

ì Temi amorali , quando non traggono- a con-

feglienza , come fuole alcune fiate avvenire,

avvegnaché non con queila frequenza, che i

Poeti lì fingono • Non credo per tanto , che

voi chiamereste umili i Componimenti di quei

grandi Uomini , da me già (H l'opra indicati',-

benché per lo più i loro Argomenti, fecondo In

voftra definizione, fiano tali: anzi mi accor-

da refte il loro Itile, e Ì loro penramenti elice

pieni dì acume, di brio, e di dolcezza; don-

de proviene un genere di fublimita non dì

nome, e di titolo, ma di elettezza, e di fe-

licita, che li defidera nelle Poefie più Sovente

.di quel, ohe in eflù li ammiri- Voi dovete

rammentarvi fa tal propoflto; di quanto altra

fiata fcrivefte in una copiofa Difierfazione

-. j A j con



6 SELLA POESIA DRAMMATICA

con dottrina , con forza , e con veritl per

efaltare meritamente la Poefia Filofofica , vale

a* dire , la combinante , e fugola , e piena

delle nozioni più folide , e più lurainofe dell*

Etica; benché vi folle taluno» che alla Di-

dattica fola aver voi avuto riguardo erro-

neaménte s" immaginane. Fa in quello feniò,

che Antichi diedero a Minturno fopra

Omero la preferenza in amore ; e V eco ri-

fonanre ancora dei recenti applanfi alle fpi-

ritofìflìme Mufe del gii immortai noftro To-

fcano Crudeli , vi dee pienamente difìnganna-

re. Non fu egli forfè, che le corde d'oro

medefime, impegnate un tempo fulle glorie di

uno dei noftri Genj più illuftri , accomodò

alle bizzarrie fantaftiche di una delicata No-

tatrice, ed agli amori ingegnali dì una Rica-

matrice ritrofa ? Anziché trai viventi mede-

fimi quel più egregia fpiritofa , e robufta

maniera di poetare fopra qualunque argo-

mento di quella, che adoperano tanti valen>

ti foggetti Italiani ( i componimenti de" quali

fregiarono si fovente le celebri voflre giudi-

zìofé Raccolte ? E' vero , che la fceha ancora

dei Temi die farli dall' Autore con molto

«fa-
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fettine ) oientce le grandi immagini, e le ve
riti più importami { fregi ài gran luftro , e

rifai» nella Poefia ) rado e, che colleghino

adeguatamente con un foggetto di niun rilie-

vo. Ma ciò non toglie (conforme voi pure

altrove provaite ) che non fiano da trattarli

ancora quelli talvolta, e che con moderazio-

ne , e nelle dovute maniere efeguiti non deb-

bano riii] noterò lode, ed applaulb . In quanto

a ciò, che il corrente lecolo, ravvedutoli del

culto finora ingiù (tamenre preltato a molte delle

vecchie beitS di Parnafo, fìa quali che incon-

tentabile in Poefia ; non contando per /orri-

bili , fc non quelli , che fanno accoppiare fenza

rifico di difeordia 1* ottimo delle Grazie Atti-

che alla novitl dell'invenzione. Io penfo, che

quanto una tale , fi può dire , intolleranza

debbo dare apprendono ai Poe tali ri , dei quali

pure abbondiamo; altrettanto cid a tutti i

Valenti, ed egregi Poeti può far coraggio, e

porger contento- Grazie al Cielo, che ne più

tirtnneggiano gli umani ingegni , educati con

qualche cura, le follie cipricciofc dei tempi

^ultamente aborriti a motivo del gulto cor-

rotto
; ne più tanto ci volghiam» alla cieca

A4 ado-
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adorazione di quegli Eroi del Parai fo, i quali

avvegnaché molto laudevoli pei riforgimento

la loro proceurato delSipere, e delle belle

Arci; pure o poflòno fupcrariì , o non debbo-
no eflère di un modello perpetuo ad un" imi-

tazione fervile. Tutti Ì Critici già fon d'ac-

cordo, che a quei primi rin tracelatori delle

antiche bellezze, fepolte tra ie rovine cagio-

nate' dalle irruzioni dei Torrenti Boreali, ed
agli avoli noftrr meno remoti ( ma primi pa-
rimente a rimetterci in via dopo il breve in-

terregno de' troppo arguti Poeti , è dovuto il

titolo di Divini: nè qui vi è ehi dìflenta; ma
il gufo prefente con ogni ragione va pili ol-

tre, mentre crede poter*! con ogni fperanza

di buon* efito cantar le Armi, e gli Amori,
fenza riveflir Tempre quelli alla moda Plato-

nica deli* amante di Valclufa, e fenza la nc-

ceffiti" di premer Tempre le pedate del famo-
fo Torquato . Quefta maflìma di liberta non
meno è ricevuta predò di noi, che preflb tut-

te quelle Nazioni, le quali poflòn vantare il ti-

tolo di cttlte: e fé a forte reftiamo noi a quelle

inferiori al prefente nel numero di coloro, che
arrivano a foddisfare alle brame dei Dotti;

non



non è però difficile il giudicare poter malto

influire fu quella divertiti la mancanza dì molte

delle attrattive potenti a rifvegliare il torpore

dei cigni fonnacchiofi L' Iftoria dei trafcoriì

periodi del dettino della Poefia può far tutti

accorti full' infallibilità delle addotte cagio-

ni; dovendoci badare per confolazione ,. dove

manca il riparo, che fe il merito ricercato è

tra noi una gloria di pochi ; potrebbe fuori

di tali circo (Unze eflèr fenza fallo di molti* 1

ai quali una più benigna fortuna fommini-

fl rafie ozj adattati alla tranquillità delle. Mu-

ffi • Non fi fono eglino forfè veduti trapian-

tati modernamente li dome Ilici noltri allori fui

gelato Danubio ctefcere ivi felicemente fotto

gli anfpìcj generofì delle augufte Liberalità?

E non abbiamo ora noi forfè una ragionevole,

e ben fondata fperanza , che debbano con pari

gloria, ed onore dilatarli, e germogliare fui

Tago? Vòglia il Cielo, che le funeite caligini,

tanto pregiudtciali al decoro d'Iralia, non ti

propaghino infen fi bilmente fulle difcipline più

Tevere , e più ferie ; le quali , a mio giudizio , di-

verranno anch' eflè più abbandonate, e derife

« mifura, che faranno meno nutrite, e pi» «e-

.
- - rili.
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tìlì. Nè è maraviglia, fe allo Icemarfi il nói

Vero dei Poeti di grido, crefce quello degl* inet-

ti i e dei deboli con pericolo di ripiombare

begli Aerobici, e nei Leonini. Tra quelli due

tftremi, benché oppofti tea loro, vi è pur

troppo ora conneifione affai naturate, e con-

fueta Che fe nel circuito dell' Etrufco Do-

minio fi ritrova qualche eccezione alla comu-

ne difavventuta d' Italia; ciò non proviene

dalla frequenza di chi vi aliménti , o vi di-

fenda le buone Arti; ma dalla magnanimità

del fuò Augufto Monarca; e dal ripofo prò-

«accia» loro dalla di lui potente amorevolezza,

in mezzo del quale reftano le medefime e pro-

tette, e premiate, e ficuré:

L' entufiafmo , coi quale io foftenni le mie

alfércivc, rimette alquanto il nastro Autore fui

fnoi timori, e mi proccurò il dono, che io

qui preTento ai Leggitori. Io già ad altro nort

era intento , che a trafporrarlò alla mi* abita-

liane per farlo porre poi fottò al torchio ; ma'

moftrandomht egli tenuto delle pochi riflef-

fioni comunicategli; mi obbligò gentilmente'

,

colla continuazione del difeorrdi a foddisfarlo

alla megtio Tulle decantate imperfezioni dello
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Itile Drammatico, poco giovandomi a perica-

dérlo di liberarmi da un tal cimento la va-

iata dell' argomento, che ricercava comodo,

ponderazione, e dottrina. Le cenfure , fog-

giunfi per tinto > che voi temete alle coltre

fatiche in riguardo dello Itile Drammatico, ve

le augurate male a propofito; mentre percuo-

tono i Drammi Italiani, a motivo ( per quanto

alcuni ne giudicano) dei molti invcrifimili

,

dei quali Cogliono efler ripieni, poco natura-

li ,. e poco corrifpoadenti alle tegole aulreie

dei Maeftrì di Comica. Adunque, a lui dilli,

quando che pur fodero fuuìltcnti, fiarao qui

fuori del calo méntre fi tratta Unicamente in

quelli Componimenti di efporre col linguaggio

Poetico alcuni leggiadri foggerei, e alcuni

tratti vivi di una robufla paflìofie : uè vi e

chi pofla ragionevolmente pretendere) che it

Metro Drammatico non pofla ttfarfi ceti, lode;

che anzi pareri Tempre a tutti i pio illumi-

nati, che fia da prefceglierfi , come quello,

che trai moltiflimì è il pia combinabile colla

dolcezza del Canto compagno Cuo mdivjfibile.

Eccnci al forte della queltioue, elclamo qui

con qualche agitazione l'Amico; e voi avere-

tt
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te gran pena a sbrigarvene con felicità - Il

Canto appunto fa l' inverifimile più maflìcciò, a

1* iraproprietà più oppoftaci fui no (tri Drammi .

E di fatto qua! moilruofiti non rifulra dall' udi-

re la difperata Didone nel mentre è in atto di

chiudere le fue frenesie con Un falco in mezzo

alle fiamme , fprigionare la languida voce fui

tuono di una Itudiatifiima arietta , mifurara colle

più ricercate finezze dell' arte canora? Siccome

per tanto ogni Componimento alla foggia Dram-

matica produce, e figura ì fuoi Perfonaggi par»

lanci; nè la loro locazione è più in bocca del

Poeta , ma dagli Attori feende all' udienza , e vi

paflà unita ai vezzi di una melodia meritamente

giudicata inopportuna in quel caio: cosi io cre-

do, che potrà quella favia cenfura adattarli an-

co alle Cantate del genere di quelle, che in una

certa maniera poflon dirfi Drammi più brevi. A
tutto, io replicai , vi farà.difefa ; quando fi ri-

duca la voftra pazienza a venir meco fu queflo

particolare in un' efame un poco più fcrio)

che pare, meriti un' Articolo da molto tempo

in controverta trai noltri , e che forma non

meno contro di noi i rimproveri irragionevoli

4egli Oltramontani, ,
• f/



Io pento, che dove un giudiziofb Poeta non

trapaflì i lìmiti del verisimile folle idee, e

Culla frale ( nel che intendo parlare det veri-

firn ile Poetico , cbe ognun fa bene di quanta,

eftenfione è capace ) relativamente alle circo-,

fhwze delle pcrfone, e degli argomenti, che

ha tra le mani; l'offe fa, che fi pretende de-

rivare al buon guflo a motivo della contradi-

zione tra un Perfonaggio moribondo nel tem-

po ifleflb , e cantante , non fia valutabile in

conto alcuno, quando non lì abbia in animo

distruggere affatto la Poefia Teatrale La le-

gatura del numero, la fceltezza infeparabile dei

penfieri e del difcorfo, le rime ancora, che

nelle ifteffe Tragedie da qualche nazione, e

da noi nei Drammi lì adoperano ; la pompa

ideila dello fpettacola, non oflantechè obbli-

ghino l' uditore a qualche sforzata attrazione

nel punto di fermarlo alla recita di qualunque

fiali Compoiìzione Drammatica ( giacché fareb-

be vano V immaginarli efler tutte quelle finez-

ze , e quegli apparati naturali alla politura,

ed al carattere degli Eroi, che allora ragio-

nano J pure non pollano da quella fepararfi in

sonto veruno; qualoi li vuole, cjie la rappre-

so-
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feti taiione Ila efeguita con dignità, e non ab-

bia i difetti, e il languor della proTa. Fra

mezzo adunque a quelli invertitomi neceflarj t

e adottaci uni ve rfal mente , qua! maggior fon-

damento vi è di doverfi fcreditare un' eccel-

lente Dramma i o fi v vero ali» Compofizione

di limile fpccie, a fola motivo della melodìa,

che le adorna, • ce le rende pià grate? Nin-

no vi i, che- non foffra abufi sì lumiìiofi in

bocca d* Ecuba , o di Polirtèna , o di Angeli-

ca, o di Clorinda, e di cento, e cento altri

Perfonaggi di tal forta, che fanno l'ornamento

pià grande dei Poemi Eroici, in credito, fino-

ra dei migliori nel mondo cogniro . Negli ac-

cennati paragoni parimente la locuzione non è

più nel Poeta , ma, diro cosi , nelle lingue degli

Attori: e pure niente deroga alla perfezione,

e al credito di quegli eccellenti lavori, la: eoa'

Operazione di reftar poco verifimile come do-

vendoft, pec efempio ,
immaginare gli afcol*

taoci una Uoana ferita , e fpirante , tra 'l ri-i

breMo, del caldo fiume inondante le (tracciate

mammelle , e- tutti gli altri crudeli aflàlti di, una

morte vfeina , debbano a un tempo medefimo.

accomodar le. orecchie ad udirla prorompere



E iJUSlCA DEL TEATRO 1%

in Andiate non brevi patetiche rifleifibm, accomo-

date artificiofamente fui fucno della follia, che.

fuol' effere il canto prediletto, adattato dall' ufo

comnic ai Poemi Eroici . Non avevano forfè gli

Antichi ancora per le Opere di Teatro il lor

canto favorito? A me pare per tanto, che fu,

tali prinqìpj pomate fcuotere affatto i voftrt

timori ; e che al lume di tali verità retti molto

in lìcuro la gloria delle noftre rappresola zioni

Teatrali io Mufica. Quando i Drammi fiano

perfetti nella lor tenitura, e che vi concor-

rano i requifiti efprefli dì fopra , della giultezia

de* ferimenti , dello Itile, e deile immagini,

con di più. l'indifpenfabile efattezza di molte re-

gole egualmente note, che vere; e quelle prin-

cipalmente dell' unità del foggetto , e del luo-

go : donde mai ft dedurrà e (Ter difetti , o im-

proprietà non ammiillbili l'accompagnare quel-

I" efprcflìoni, o quei penfieri coli' ornamento,

e colla forza ancora del canto ? Siano , Io con-

cedo , gli Eroi imbarazzati fino alla gola, e

ad effe non reftino altri momenti di vita, che

quei pochiffimi loro accordati per decidere

fenza ftudio, fa più convenga loro o il veleno,

e la fpada \ fia contro i) vero reale 1' udirli

nel
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nel tempo iftellb impiegarne una buona par»

tra le dolcezze muficali; generi ciò a prima

villa qualche diftorbo in una fantasia ragio-

nevole; che perciò? La Comica Poetica, tor-

nerò a ripetere , aiuterebbe m rovina , f« te ft

toglieUèro tutti quegV inverifiimli , che aven-

doli un rigorofo riguardo al puro , e fchietto

ntturale, vi «pugnano, e poflono chiamarfi

trafgreOioni, c licenze. Chi pertanto adope-

rane la verga cenforia , e per genio di rifor-

mare la Scena di quei difetti, la ridacene al-

l' impoflibilita di prodotti giammai, non ne fa-

rebbe egli ( fecondo appunto l'accaduto al

perfecutorc del Giovane Uliflè) riputato fcro-

p-olofo fino al ridicolo? Offendevano forfè la

Greca delicatezza li fchiamazzi , le cantilene , e

le altre note , e le da loro ammette iaverifirai-

glianze del Coro, e dei Ferronaggì operanti,

delle quali era pieno apprefib anco i cnltilfimi

Romani bene fpelTo il Teatro? Non vi ha egli

Tufo, e il ruffragio dei popoli più politi del

mondo , clic ha introdotte , ed autenticate le mu-

re , ma lignificanti efpreflioni ,
rapprefentate coi

cenni , e coi getti ? lo prevedo dalla voftra per-

vicacia una difficoltà affai ingegno&, mentrt

vor-

lized ùy Google
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vorrete rifondermi , che l'armonìa di quei

tempii e V altra praticata al prefente nei Dram-

mi fuori d'Italia, è dì un tono ferio, e grave,

fenza tanti vezzi, e paraggi) ° per meglio

dire, fmorfie, e noiofìta, che lì ulano nelle

recite dei Drammi Italiani; e che togliendo

ogni riguardo all' importanza dell' argomento,

e alla dignità della, perfora parlante, aumen-

tano notabilmente quel primo inverifìmile non

naturale, tollerato per comune confuetudine

.

Di più mi direte, che fervono a quella legge

i noltri Poeti; e per deliderio di rifquotere

applaufo nelle recite dei loro Drammi, che

più li folletica di una fama riflretta nell" ap-

provazione dei Letterati, frani Siciliano per in*

tervallo nelle loro Opere canzonette, e attrat-

tive di fìmil genere, feftofe inficine , e piace-

voli, atte a lufingare il corrotto sulto , e a

meritarfi il cieco fuffragio degli uditori di

tutte le claflì. Io fpero, che un momento an-

cora della voflra pazienza darà a me luogo di

farvi conofeere, che quelle oppolìzìoni, benché

in apparenza di qualche pefo contro il Tea-

tro d' Italia, fono egualmente deboli, che tut-

te le già difende ; e darà campo fu quello pun-

ii to
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» a un maggiore ("chiarimento Ad effetto di

ottenere I* intento, e diffìpare affatto le miro*

le ad effò frappofle , convien premettere alcu-

ne verità di fatto fui coftume tanto delle an-

tiche . che delle moderne Nazioni falla rodi*

Teatrale.

Refta per tanto certiflimo , che benché ci fia

cognito avere avuto gli Antichi, nelle Trage-

die gli Attori cantanti ; ci è però affolli ta*.

mente incognito il valore armonico della lor

Mnfica- Tutto quello, che noi ne Tappiamo,,

è , che produce va effetti maravigliali fugli ani-

mi degli uditori , e che inoltre era ottimamente

adattata ai fentimenti efprelfi nella Poesfa. Di

più , che dai Greci prefero la loro i Romani ;

e che tanto appreffo V una , che l' altra Na-

zione , due generi di Mufica fi erano l'ulto feonc

introdotti, vale a dire la grave, e decente,

* cai fi può attribuire il merito dì una mag-

giore antichità, e donazione;- e la molle, pia-

cevole, ed affettata-, che, per quanto fi prò-

cacciane di pianto dalla moltitudine, riprovata

veniva dai faggi, ed amici dell' onefto, e del

iconvenevale . Trai moderni io mi riftrìngerò

ai foli Francefi , Nazione unica , che ha la fua.

Mu.
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Malica per la frena, mentre le altre quali che

tutte la prendono in. {ire fio da noi. I Fran-

cefi adunque fi gloriano di non efierfi fco Siati

dalla vecchia Cenala del noftra Lulli, che di-

cono, e vantano feguaee rigorol'o della natura,

e nemica mortale del trilli ,. e delle più re-

centi grazie, ricevute nel noftro Teatro- Dopo

quelli fatti incontra ita bili , qui fermiamoci al-

quanto, e vediamo, quanto vaglia il rimpro-

vero fulla noftra Mufica di Teatro prete la trop-

po brillante,): dirò, cosi quafi sfacciata. Co-

mincerò la difefa dal fare qualche oflèrvazio-

ne full' efempio addotto, in ultimo, luogo del

Teatro Francefe i mentre per quel che riguarda

la. melodia ,
adoperata dagli Antichi , tornerà più

acconcio, e meno tediofo il trattenere ili in al-

tra luogo più lungamente- Ammettiamo, che

nello Itile Lulliano manchino i vezzi, dei quali

fon fregiati ' noflri. lpertacoli di quello ge-

nere: farà egli perciò, hert fatto richiamare an-

co tra noi quella feverità per modello da do-

verli feguitirc alla cieca? Cedete voi forfè,

che un patetico t un feria continuo debbano

formare una regola generale da convenire, egual-

mente si temi di trionfi, e di nozze, che di

B i fven*
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[Venture, e di lutto? A m= fembra, giudi-

cando fenza palliane, che qnell'creditaria uni-

formità di concerta formi no vìzio affai bi«fi»

mevole , non un loftro di quel Teatro, e dell*

Opere , che ivi fi cantano Se una Malica mol-

le , e ricercata difconviene a un foggerto pieno

di gravita, « ài dolore; no verrà certamente

1" aflùrdo iftefib, quando convertendoli la fee-

m, e le circoflanze al Grande , al Fcltofo, ri-

tenga quella il capo, e il fanello Culla vani

leu la della proprietà-, e della decenza. So

anch'io, clic fc a difpetto dell' animo di un

leverò Catone, invogliarillimo di afiicnrarfì col

fatto proprio dell' immortalità bevuta ai. fonti

Platonici , e delle forti efprcllìoni aggiufìane

dal Poeta folla norma d-i qnell" auftero ca-

rattere, giungono effe alle orecchie degli udi-

tori tra "1 folletico di feftevoli crome, men-

tre l'occhio è in terrore Cu qnel coltello,

che vede nudo alla mano; fo dico, anch'io,

che un folecifmo £ enorme merita tutte le

Imprecazioni di chi ha fcnfo cornane; ma, a

mio giudizio, non è meno repugnante, che

ogni qual volt» Copra la fccna medelìma fuc-

cedea tarlarvi il tuo Autagonifta ,
non in aria

di
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dì Padrone, e di Vincitore, ma di amante

appaflionaco ai p'edi di Marzia, contìnui pur'

anco l'iftefla melodia lamentevole, e feria fo-

verdi i a mente- Mifurando adunque fui lame

delU natura, e della ragione i giudi confini,

entro ai quali unicamente può ridurli il vero,

( punto di perfezioni: dell' Armonia Teatrale )

10 ardifeo affermar con coraggio, che il co-

llame d'Italia è l'unico da fceglierfi, e da

preferirli , e con la feorta del quale li pofia

fidar fenza r.ifico una regola generale, ed un

precetto collante dell'ottimo. Quella diverti-

ti, quell'intreccio, quel felice accoppiamento

ìn fine di piacevole, e di foilenucp ,. di ftre-

pitofo, e di languido, che fono i fnoì dipin-

tivi, fono altresì li più confacenti alla natura,

ed alla multi plicc combinazione dei pentì cri

degli uomini; a rive (lire i quali, ed imprimer'

11 con furia nella mente più, che nelle orec-

chie del li frettatoti , e Hata ella inventata .

Piaccia all'innamorato Poeta !» Tua Lalagc

Tempre ridente , e gli piaccia del pari lem*

ore piangente; clic a noi, e a tatti i feguact

.del guirq folido, e reale, quell' unifono anco

.eccellente per l'arte, nelle Comiche Rappre-

ftn*
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Tentazioni darà naufea , e peto , e farà merita-

mente ripudiato, e sbandito. Porlo ciò, quii

frenesia di tacciare la no (Ira Malica, fe ferve

a quefta legge sì bella, sì naturale, e sì ra-

gionevole ? Tolte di mezzo le obiezioni con-

tro la Mufica del hoftro Teatro ; e facendo paP>

faggio a dileguare quelle , che pollano ancor

rimanere fuila Poesia, che il ufo nei Drammi)

fa dì me (ti eri in primo luogo affermare, che

viene quella adoperata ad esimere varj acci-

denti, ì quali di lor natura Tono fempre in-

trecciati di quella perpetua alternativa di gio.

conditi , e dì t fittezza , d' importante , e di te-

nue > che accompagna le azioni umane, che fòle

fanno P unico foggetto di tutte le rapprefen*

tazioni Drammatiche; anzi per dir meglio, d'o*

gni Teatrd , e di tutta la Comica , prefa in più

ftefa lignificazione. Ciò porto, nulla vi è, che

meglio combini a poter felicemente colorire

quella maravìgtiofa divertita, quanto che it

metro, e Io itile, del quale fi fervono ti Poeti

Italiani', la varietà dei vedi adattabili a tatti

li Temi, U diftahza delle rime, che rendono

meno frequente qu eli' unìfono ingrato , bìaltme-

vote nella Poesia Francete ; la docilità in fine, e

va-
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Vaghezza del materno linguaggio , fenzì la durez«

la delle finali confortanti nemiche , ed incomode

ìn un tarlar dolce ; e (cello , e Poetico. Non

»ni è ignoto, che alcuni, i quali fa'rebbono pron-

ti ad arrenderli alle inie ragioni per ciò, che

concerne il Recitativo, vanno affai renitenti a

toncedere, che le Arie ancora non fanno ve-

runa difeordania, o imperfezione nei Drammi-

Io reptìto poter facilmente rimovere da toc

quefti fcnlpoii» pregandoli ad avvertire, che

te Arie non fon poi altro , che una Pocfia di

tono «ile, e metro più breve, la quale frappa-

to ai verfi più lunghi , contribuifee appunto in-

finitamente a quella pregevole alternativi , che

ho detto qui avanti efTer di effenza di Un' ec-

feellente lavoro Comico; purché Veramente ( Cul-

le tràcce dell' incomparabile Metaftafio ) fi

traggano anch' efle dal fondo dell' argomento ,

he divaghino foverehiamente in incoerenze , e

puerilità. Ingiultae per tanto a fìòlutaniente la

fatira cóntro i noftri Drammi , e contro il no-

terò Teatro ; e non è meno erronea di quella

fagliataci contro tante volte a caprìccio, di

«fiere la noftfa Poesìa in univerfale piena di un

brio &lfo» e pericolante; lo che quinto redi ca-

li 4 l«r>
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lunnrofo dopo le difperfc reliquie del fecolo fe*

dicefimo, e molto più avendoli confiderazione

ai Tecoli fortunati dei noflri primi Poeti , muro
vi è , che l'ignori.

Non vorrei pero, che vedendomi voi »1

impegnato nella difera dei noflri falli nazio-

nali, vi cadette in penderò avere io in ani-

mo di legittimarne gli abufi; e che alzando

coraggìofamente la fronte contro le calunnie,

e l'invidia, pretenderti coprire fotto 1* equi-

voco di aflìomi generali le ftravaganze degl*

ignoranti. L' ingenuità della mia confezione

fatta di fopra full' affluenza tra noi di quei

miferabili ingegni, che militano ai fervigj di

Apollo, fenza feorarfi nelle di lui chiare, e

replicate rcpulfe , io non ho difficoltà di (ten-

derla a ciò, che concerne i Drammi Italiani

ne! cali ( pur troppo frequenti ) che fi accin-

gano a queir imprefa Poeti di fimil razza, o

Profefibti di Mufìca dì nn rango non difu-

gnale. Ma fu egli forfè tin digredito della

favella Attica, che in bocca di un tbreftie-

ro, che fene prefumeva ben pratico, e ad»

dottrinato, diventane fpiacevole, e ingrata?

Quando è colpa dell'artefice, fe non oftante
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li tariti, e il pregio della materia, fa cai

travaglia , fi vede efc ire dalle fue mani un

lavoro informe, mctchino, e fpregevote, che

lòtto lo fcalpello di un' induftriofo, e valen-

te poteva animare un Nume, o un' Eroe;

niente deroga l'imperizia di Ini al inerito dei

profeflbri di grido, o al credito di una na-

zione già riputata maeltra; poiché niente pu-

re vi è di piò Colilo, che in ogni Epoca, ed

in ogni Provincia ri(correrà rfi quelli contrap.

polii infeparabili della moltitudine, e dalla

umana condizione. Non e per tanto, che in-

gioilo il vituperare indi (tintamente i Drammi,

e il Teatro d' Italia a cagione di quelli . che

ne profanano la dignità, e che i culti Italia-

ni medelìmi riprovano altamente, e aborrilco*

no . A me fembra avvenire per quella pat-

te quello, che quali univerfaìmente è acca-

duto filila decadenia dei Teatri in ciò, che

alla buona morale, e alla pubblica onelìà li

appartiene . Che fodero quelli ivHtuiti ad.

ifpirare l'aborrimento del vizio, e la feon-

venevotezz» delle pailionì , non poò ignorarli

da chi anco fuperficialmente ha feorfe le me-

morie dell' Antichità: e non è nuovo 1' affer-

mare,
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mare , che rotto i colori delle Comiche no*
prefcntanze li velafièro le mattine più rego-

late della vita civile, e le fentenze più gra-

vi dei Maeflri dì Filofofia. In quello renio

furano cui it fcnola dei Popoli in ripucaziu*

ne di più ravj del mondo; ed i frammenti di

quelle Opere fnrono fovente allegati dai Ve-

nerabili Padri dei primi fecoli della Criftianl-

ti in confermazione della virtù riconofciut»

iiei fentimenti, é nelle dottrine in loro rac-

chiuft. Ma non pnò parimente controverterli i

che 1" eccellenza di quei precetti , e di alcu-

ne gravi, ed onefte rappfefentazioni reflò fo.

vento adulterata . e confura fra le altre abo-

minazioni del Teatro, e fra '1 tramifchi amenta

frequente di altri motti i ed intrecci difdice-

voli del tuttd, ed ofeeni. Or bene: pregiu-

dica forfè alla riputazione della Comica, che

fi contiene tra i limiti dei decoro , é delle

altre laudevoli leggi fondamentali della fui

iftituzionc, fe dalle penne di Autori impudan.

ti , e incapaci malmenata viene j guaita , é

corrotta? Non vi ha dubbio, che in cosi

penfando fi penerebbe affitto a roverfeìo di

chi ha fermo; e II confluenza farebbe fai Ti,

Éftra-
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e firn vacante So beni(Emo , che non ottante

un'equivoco sì ramifero, -vi è tra i moderni

zelanti chi declama contro ì Teatri general-

mente , né forfè ancora fono piò rifparmiati li

noftri, che tutti gli altri; ma ficcome quella

non e il {oggetto, fa cui mi avete tratto a

ragionare, mi atterrò dall' cfarainarlo: molto

più, che non mancarono Valenti Italiani, i

quali lì accinfero con buon e£io alla noitra

difefa, è al di (coprirne nto del vero nel pre-

tifo della queltione fulla morale. Vi dirò

bensì con franchezza » che Diana cofa può mag-

giormente richiamare alla nobiltà , e fodczza

dei fuoi prìncipi la Comica, quanto la fre-

quenza delle Recite Drammatiche in Malica,

ebe efcludendo di lor natura le feempiaggini

Ifrrioniche , fi ravvolgono tra gli eventi di

Itrepìto, e traile grandi azioni degli Eroi piti

famofi; eiempj tutti; eli utilità non piccola alla

foriera, ed alla vita civili.

Contentatevi adunque, che io chiuda que-

lle rìflellìoni, nelle quali mi perdonerete il

poe' ordine , per l'agitazione in cui mi ha

pollo l' avermi vói prefo all' improvvifo fo-

pra un* argomento di non poca eltenfione, che

io
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io le chiuda , dico, con augurare alt* Italia

f

che a fine di render Tempre piò calunnidfe

le invettive degli emoli alla Tua gloria invì-

diofi, (radichi affatto dai Tao terreno gli abufi

introdottivi da una Poesia Tcoucia, e pedeflre

e da nna Multca capricciofa, e fuor di pro-

pofito. Le mafficce Tconcordariae di quelli

ftorpiatori della lor profeflione iìano riTerbata

pe* funerali dei Tigelli; e non alterino il pia-

cere di una fermata aflèmblea in mezzo a una

fpettacolo erudito infieme* e piacevole. Ta-
le diverta Tempre più, qualora li noftri Poe-

ti Drammatici alle bellezze di una Foesla no*

bile infieme, e felice, congiungsno, gli altri

già di Topra accennati neceflàrifiimi requifiti

,

voluti dai maeilri dell' arte Comica, che Tulle

leggi della natura hanno date le regole del

Teatro da non poterli preterire Tenia delitto

A ben giudicare quelle ifteflè cotanto, e con

ogni giulKzia vantate Tragedie Greche , fe lì

tornino a confideràrie per la parte del canto,

che ere connefio eolle medefime , e che afi>

Imamente (conforme più alto olfervofli) non

molto era digerente da quello, che nei fiorir»

Teatri fi pratica, degli argomenti fcrj, ed in.

fcraf-
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terefianti , l'opra i quali fi aggiravano e del-

la dignità in «<< «l08«»»i ™"

nivino trattiti, affai conformi fi troveranno

ai nollti Drammi moderni, o almeno noo in

tatto oppolle ai medelimi. Che fé li tolga-

no dal dotto, e tifUllìvo Poeta quelle poehe

irregolarità , che rendono per anco tali prò-

duaioni difoordanti in parte da quei capi d'o.

pera dell' Antichità! ecco, che i nollri Dram-

mi potranno eoo quelle andare del pari; nè CO

è disperabile , attefa la cultura del nodro fé-

colo- L'età d'oro del Gtan Leone rifofeitò la

Tragica , e la riconduce , fé non all' antica fua

perfezione , aliai di pieno almeno a potervi gm-

goereima i ver» tutti di undici fillahe ,
non ef-

fendo molto adattabili al canto ,
noi faientmo

Tempre flati privi di quello vezzo Copra le fce.

ne, fé non fuceedevano i Drammi, dei quali

al Celebre nollro Rimiccini fi dee la gloria di

enere flaro l'inventore primiero. Voi fapete

con quanto di ottimo sullo , e di folida reB ia

pompa ammiri ai prefentc Lisbona ,
per la pto-

vida cora di Monarca Saggio e Magnanimo,

limili virtoofi fpettacolii e nella Patria felice

del gran Ciocens quanto >ccol«.ar«i con di-

letto
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letto, e con piatifo i nobili parti de' noftri

migliori Poeti Italiani • Son elleno forfè mena
felici in quello le Spagne? dove, mercè l'in-

comparabile Brocchi, emula il Teatro, ed ar-

direi dire, trapana. la magnificenza Romana -

Di tutto quello , che voi avete avanzato fino»

ri ( prefe qui il noftro Anonimo a dirmi ) io

non ho che rigettare per «ovario fondato fui

vero, e mi do anco per pienamente convinto

dell* Iniuffiilenza delle mie titubanze in riguar-

do a quelli fcatrzi poetici,, che volete azzar-

dare alla (lampa. Vi dichiarerò però franca-

mente , che la voftra ultima diilinzionc torna,

a- porrai in qualche imbarazzo per un altro ca-

po-, mentre nel tempo ideilo, che mi trovo af-

fici! rato fui dubbio, che avevo di potere a-

ver' errato poeticamente., attenendomi allo Itile

Drammatico , non fo però pervadermi di non,

efiere anch' io tra, quei piccoli geni , che ina-

bili del pariv e oltiniti pongono il nome» e il

decoro d' Italia colle loro flravaganti Poefie,

Utammatiche in. pericolo, di una general dififti-

tna. Io mi dlfponeva a rifpondergli , ed egli

vedendomi flia in quel moto, e in queir atti-

tudine di chi » ciò a. accinge: No, Amico,.
' fog-
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* MUSICA DEL TEATRO %%

fbggiunfe quali di feguito, io prevedo, quali

farebbero t quello palla i voftri competili, «

le voftre ragioni • Voi tiferete qui meco dell*

voltrt parzialità, e faprelle riveftire in forma

U voftra eloquenza , die I* amore di me fteffi»

m' impedirebbe di riconofcervi dentro 1' adu-

lazione - Corriamo adunque il lancia in un cam-

po meno pericolofo , e meno fofpetto- Pon-

ghiamo , ne fon contento , fotta gli occhi di

un Pubblico ili Cippa (lionata tali, quali fono,

quelle Cantate; dal fuo giudizio io apprenderò

o di dovermi in avvenire affatto tacere, o

ritrarrò (limoli a imprefe più va(le; e ftrap-

però dal volto quella roafehera, che mi vi

hanno polla finora la neceffitì, e la prudenza.

Perdonatemi, eruditi Lettori, fe quella bre-

vità, di cui mi feci garante full' Opera , non

1' avete poi rif centrata in quello Proemio, di

cui fono al fine; poiché più oltre non andò.

It noftta conversatone . E difficile il tratte-

nerli, quando la lingua, o la penna l'impe-

gnano folla difefa della verità ; e benché a

tirarfene fuori con lode , altra facondia , e

fapere vi abbifogna [fero , di quel , che in me

fi ritrovino ; non difpiacen4ovi , come fperoj

alme-



]1 DELLA POESIA DRAMMATICA

almeno il difegno , può il voltro allò inten-

dimento folle lìnee imperfette , e rozze di

qaefta condurre a fine un lavoro affai più fu-

btime , che aflìcuri (labilmente , e fino all' ulti-

ma portenti, le glorie immortali del bel' Paefe

Cbe Aptnnip parti , i '1 Mar emenda , e l'Alpe .

Altro non mi rimane, che render giullizia

all'Autore Copra on' arrìccio, del quale non ho

finora fatto parola , e che por credo non do-

veva da me ometterli aleutamente . Quelle Po-

esìe fono il frutto di qualche intervallo di ri-

poro, prefo dal Compolìtnre per (bacarli da

molte letterarie occupazioni e pià la borio fe ,

e pià importanti , e più meditate . Voi per

tanto liete in obbligo di cosfiderarle com«

produzioni di fvago , e di paltttempo"', cioè

di applicazione limitata , e iuperficiale ; e ca>

me tali efigono con ragione di effet rifguil-

date con una maggior difere ticzia -

LA



LA PRIMAVERA
C A K T A T J 1.

*7Edi, vedi, amata Irene,

* Quel!' agnel tutto feftotb

,

Ghc fui prato rugiadofo

Col fuo piò tenero ancora

Già fi avvezza a falrellar.

Par, che dica in fuo linguaggio

- Alla madre, ed al pallore,

Sento in me nuovo vigore,

Che m'invita, che mi fprona

Quelle danze' ad intrecciar.

Ah non a cafo, o bella, .

Ei fi fpiega cosi; nei mot! fuol, "".

E in quei giulivi accenti
'

A noi inoltra Natura i fuoi portenti:

C Non



Non più dell' Alpi cìnge

Canuti chioma le fadoTe fpalle

i

Non più nel feno ai rapidi torrenti

Il Paftorello audace ÌI pafio fpinge ;

E fulle inferme aride braccia ignude

Delle novelle piante , e dell' annoie ,

Che nei recinti opachi il bofco accoglie

,

Torna I' onor delle perdute fpoglie.

Novo amor , novo brio , novo diletto

Di Primavera in feno

Velie ilfuolo .ornai! Ciel , (caldai ogni petto

.

Sciolto il gel, gii fi rivefte

Il terre» di bei colori ,

E richiama ai dolci amori

La ftagione del piacer .

Nè vi è fpisggia si romita,

Nè vi è popolo sì fiero ,

Cui non giunga il Nume arciere

A fpiegarvi il Tuo poter .

Udifli., .Irene , in quelle note , in quelli

Semplici sì , ma ("diletti linfi , e veri ,

All'ai già comprenderti

Quan-



CANTATA I. 55

Quanto dal tuo bel core

Il mio povero cor domandi , e (peri

.

Forfè tu fola , qnal negli antri cupi

De! romito Appennino , anco tra i vezzi

Tra l'amore, e il piacer, le fiamme, e i moti

Di bella Primavera il gelo afcondi ?

Tu mi guardi, tu ridi , e non rispondi?

ARIA
Tn quel ciglio piò fereno ,

In quel rifo più lincerò ,

In quel volto meno auftero

Tutto leggo il tuo bel cor .

Ah comprendo a tanti legni

Ch,' elfo ancora ha i moti fuoi

Nel bollor , che fveglio ih noi

La Ragion » facra ad Amor .

Ci L'ESTÀ.



L* E S T A T E

C A H T A T A li.

DOri vien msco al mar fquaHido.,

Deferto, polvcrofo, (ofciutto,

Della madre comun 1' antico afpctto

Troppo ingrato ai fuoi figli

Offre a mirar, troppo funefto oggetto.

Volgi , o cara , i tuoi lumi

A quefte fpiaggc intorno... ah da più parti

Gii gii gli aridi folchi

Tra le dorate meffi

Apron le vie dell' infocate vene ,

Chiedendo in van rifioro, in vwi chiedendo

V umor vitale ai pallidi bifolchi :

Ma del richiedo dono

Sitibondi egualmente, ed anfiofi,

E poveri egualmente anch' cfli fono;

Volgi, o cara, gli fguardi

A quelli: fpiagge intorno .... ah , che mai dilli

Folle, e ritorna il labro

A proferirlo ancor?... nò, nò, farebbe

L" incendio nflsi più grande,

Se alle tante faville

Un

\



CANTATA IT. j;

Un novello alimento

Accrefccfièro ancor le tue pupille .

a ft I A

Se al mar frenili, amico, c grato.

Dal Tuo feno ci Tempre fpira,

VcnticcI placido alato,

C[ie fufiirra, e fcherza , e gira,

3 fa guerra al vivo ardar.

skx9>ii*>»

E compagno al fuo difcgno

Spinge il flutto in full* arene,

Che fpogliandofi di sdegno

A baciare ii lido viene ,

E vi fprozia il frefeo umor.

Credea con quelle infidiofe voci

Dalla natia capanna

Lungi dagli occhi, e dall' efempio auffero

Della incomoda troppo

Rigida genitrice,

Trar là fua Dori al mare

Lo fventurato Elpino,

E in più liberi feniì

falefare ivi a lei tutto il fuo core»

E far cosi più mite il fuo dettino j

C ; Ma



38 L* B S T A T E

Ma 1* amorofa frode

Al Paftor non giovò,- menir' ei parlava

A deluder quei detti, e quell'arcano,

L' accorta fua nemici

Era troppo vicina , e il mar lontano •

A * 1 A

Quando Amor regna nel petto

,

Benché il cor malcheri il volto ,

Mai vi fta tanto fepolto.

Che uno (guardo , un moto , un detto

Non tradì Ica e il volto , e il cor*

i0KK9tft3*

E' nemica di ritegno

Ogni fiamma imprigionata;

Benché tengali celata.

Sempre fuor da qualche fegna

Dell' interno Juo valor.

L'AU-
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L' AUTUNNO
C A il t A T d 111.

E Cco trai folgori

*-* Giove benefico ,

GH ardori mitiga

,

Che 1" tirate a noi recò

.

Nè piò si languidi

I veltri rapidi

Sul fonte anelano -,

Che Cuor 1' onda negò •

Ecco la pampinofa umida fronte

Curvano al fuolo pel fovercbio pefo

Le tortuole vici,

Scendendo in vano le frondofe braccia

Ai fuperbi mariti ;

Di grappoli . e di tralci ,

Clori, io vo' fatti una gentil corona,

Che vinca in pregio quella, onde fi cinge,

Quando te tigri sferza

Dal carro Tuo lucente

II Pomator dell'Indico Oriente.

C4 chi
.



Chi fi , chi fa , forfè gì' irfuti Satiri

,

I Fauni , le Napee, le Driadi, e tatto

II folto (tuoi dei bolcherecci Numi,

Obliando le tracce

Del Donator del Vino ; ebrifeltante

T inchinerà Reina ,

E le leggi daranno i tuoi bei lami

Fino di la dall'Indica Marina.

Ah tu ridi ... .e i miei voti, e i detti miei

Chiami fcherzi, e foltfc di cieco amante?

Se tu mi guardi in volto.

Vedrai, s' io fcherio , ingrata,

Alma, che fia piagata.

Ah fi nafconde in van

.

>»<!)>»•

Ora il pallor m' accufa ,

Or mi tradifce il pianto
,

O a te mi trovi accanto
,

O fia da te lontan .

IL



POverì fior.... tenera cura un giorno

Forte de' miei fudori,

Ornamento leggiadro al fen di Fille,

E maeftri d' entrambi ai primi amori :

Ed ora ... oh me delitto. .. oh della fronte

Della man, del pcntìero

Inutili fatiche arfi, Tepolti

Privi del vario ammanto

Delle odorofe chiome ,

Giacete opprefii, involti

Tra le gelate brine v
.

Senza onor, fenza vita, e lènza nome.

Ma come-. .ah come in tanta ftrage.m tanto

Orror, che feco porta

La ne vola ftagione ,

A il lieve cagion tributo il pianto?

Dal fattolo Appennino ecco cruccìoCo

Precipita, difeende

Borea figlio crndel , figlio ben degno

Di quei foperbi monti

Pien di forza , d" orgoglio , e pifin di fdegnó

.

Debo.



4* I L Y E K N O

Debole agli urti Tuoi, debole inciampa

Sono i placidi olivi

,

O le modelle vici

0 gì' infecondi allori)'

Dalle profonde fue radici fchianta

Ogni più annofa, e più robulta pianta :

E talor quando ftrifcia , e arrota , e gira

1 torcuofi vortici (tridenti,

Dall' oppoflo contratto

Fatto pià fier, le felve intiere «terra,

Le rupi ifteflè fvelle,

E dal materno fuolo

Seco intiere full' ali agili, c incile

Per 1' aereo fcntiero

E le felve, e le rupi innalza a volo*

Tutu la faccia antica

D' ogni campagna amena ,

Cangia in finietta fcena

D'iofoiito terror-

SteriI la pianr* amica

,

Chiufo alla fcte il, fonte

Trovano al piano , al monW

L" armento, ed il Paftor.

Dlllizod by Co



CANTATA IV. 4J

Le fmanio fae l'addolorato Egitto

Falefava così: così piangea

le ruine ,
gì" intuiti

,

Che fai campi paterni

Maggiori anco del vero - - -

In mezzo ai fuoi timori egli vedea;

Ma . • . il crederete ... e par dei Tuoi dolori

Il più funeflo , e delicato oggetto

In ripenfando a Fiile, era la. ftrage

Dei fuoi poveri fiori.

Ah fi piange, è ver, fovente,

Ma non fempre il pianto viene

O in mancarci un vero bene

,

O da un mal vero, e prefente,

Che ci sforzi a lacrimar.

Chiude 1* uom talora in petto

Un tormento aitai più fiero,

Che vi forma il filo penderò

,

Che fa grande o il proprio affetto,

O il fuo forte immaginar

.

IL



IL FONTE
C A K T A T A V.

V'Tigella, eccoci al fonte; i fuoi criflalìi

*^ Nell'immagine tua, caro mio benej

A te veder faranno

La feufa, e la cagion delle mie pene;

E intanto a me fi accrefeerà il diletto

Nella doppia comparfa

Del tuo leggiadro afpetto-

A R I A

Vedi, o cara, allo fplendore.

Che in lui fi:ende dai tuoi rai

,

Come brilla il puro umore,

Che fa fpecchio a tua belt»

.

Par, che dica orgogliofctto

.

Mai non fcefe a quelle fpotide,

Mai cufibflì entro quell'onde

Fiù vezzofa deità.

Ma fai margine erboro

Giunca appena tu fuggì , e in un" Sitante

Privi di fue fortuna

L' ami-
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CANTATA V' 4j

L'amico foncé, e l'infelice amante?

Ali Nigella, Nigella ; il tempo entrambi

Vendicherà . . . . full' imbrunir degli anni

Verri quel di, che in vano

In lui cercando andrai l'effigie antica,

E nel cor dei Pallori i primi affanni.

Manca il Sol , ma torna poi

Di Tua luce Tempre adorno

Sulle vie, che già legnò.

Non cosi ricorna in noi

Quell'età, quel brio, che un giorno

Tanti affanni altrui coito.

V INONDAZIONE
C AH TATA VI.

DOve, mifero me, dove m'afeondo!

Dove,... quel piccol rio.quello di umori

Povero fiumicelio .

Di cui fc-lean neli' arcnofo fondo

Seher-



46 f INONDAZIONE

Scherzar lenza periglio

Ninfe, Armenti, Fattori,

Gonfia dal letto fuor, inoltra la fronte.

Inonda il vicìn Piano,

E con fuori di minaccia

Ardifce quali intimorire il monte.

Oh caro padre , oh. dolce

Natia capanna, oh Belli-

Mia Fille, idolo mio!

Oggi io vi perdo.... ah fcende

Già quel fuperbo a voi ...lo vedo - ah copre

Già i torchi, i prati, i tetti, e fulle cime

Dei faggi , e degli abeti

I vortici orgoglio!! alza , e difende:

Argine, oh Dio , non v'è, non v* è riparo

A frenarlo ballante ; urta , e fconvolae

Ciò, che ai fuoi pafli il cafo , o V atte oppone ,.

Svelle, afconde, rivolge,

Ne più dov' ci trafcorre, arbore appare ,

Erba , folio, terren, ma tutto è mare;

Ahimè, chi la".,., folle verran tta poco

Fra le timide belve

Le navi iftefla a palleggiar le felve-

In quella guifa un di coi fuoi lamenti

Tirfi credea, ma in vano



CANTATA VI. 4?

Calmar di Tordo impecuofo fiume

Le furie ondo le , e impìetofìre i venti

,

A cloniro in ni guifa entro la niente

Tutta 1* orribil feena . . . .

Dell' antico di Pirro

Favolofo diluvio.

Benché , oh quanto minore, avea preTente;

E neghinolo in tanto

Timido , irrefoluro, incerti (guardi

Gettando al gregge, al fiume, e trai perigli,

Perigli a lui lontani,

Della Spor» , e del Padre

Dividendo il penliero

Quel della fua falvezza - -

Quel della fuga fua perdea nel pianto .

A a J A

Oh quante volte oh quante

Su i mali altrui tremiamo.

Gli altrui perieli fiamo

A immaginar fecondi

Facili a prefagir

,

Ma



4S t' moSD^noNi
Ma (V i perigli (lefli

Crefcono a noi d' intomo

Prima reftiamo oppreflì ,

Che gli occhi a quelli aprir.

Quello appunto fu il fina

Delle fmanie oiiofe

Dell' isfelic» Tirlì -, ardir novello

Dalle fquagliate nevi io grembo accolte

Al torrente s'accrebbe, onde più altero

L' ire Tue non trattenne

Dell' erbofo terreno

A deformar f alletto ;

Ma in un momento quafi

Le poche afeiutte Itrade ,
aperte ancora

. Allo (campo, alla fuga

Scorfe, allae°i coperfe

I flutti procellofi In ampio giro

Stefe , e l'armento, ed il Paftoc fommerle.

ARIA
Se il nembo vicino

Sul capo fovrafta

,

Guardarlo non bafta,

Rimedio più certo

La fuga farà.

Non



CANTATA VI. 49

Non Tempre chi fugge

Ha debol coraggio ;

Un forte . ma faggio

Sottrarti al periglio

A tempo (apri .

I BOSCHI
CANTATA VII,

TOn fono ì BoCchì , Irene,

Degnidi tua beltà ...-ricetto ofcuro:

Le rupi rovinofe ,

Le folitarie valli

Sian dei rozzi' cortami >

O delle belve, o degli agretti Numi.

ARIA
Tra I' orror delle foreffe

E' la vita troppo amara >

Benché il nome abbia di cara

Innocente libertà .

D



Ni il garrir d" alato duolo t

Nè il rufcello , e i bianchi armenti

Triegua danno ai rei tormenti

Di negletta povertà

.

Vien meco , Irene . . • oh qual maggior dile ttq

Fuori dei cupi alberghi

,

Nella Città vicini

Serbano^ i Numi amici al noftto affetto!

Ma le fuperbe foglie

Preme appena il .bel piede , < già faftofa

Vai della nova turba adulatrice.' »

Dei Cittadini amonti.

Oh tradimento .. oh ingrata oh troppo tard^

Bofchi afilo di pace

Bofchi beati , e conofeiuti , e pianti

.

ARIA,
Fede ai Paftari fftbano

Le Paftorelle (empiici ,

Che intorno a fé- non veggono.

Più vezzofo adoragli •.

Ha fe per lor fi verfano.

Beile eloquenti lacrime ,

Tentano in van di chiudere

Al foave, incauto il cor,
' Iti
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Si

L VATICINIO
CANTATA Vili.

C ANZONETTA

a'
T el dì , che Paride

lui legni Idèi

Rapi colei ,

Che tanto ad Ilio

Sangui; coftò :

In fuon fatidico

Nereo- tra quello

Umide belle

M»rine Vergini

Cosi cantò •

. O genti frigie.

Quello pupille

Quante faville

A voi preparano

D' immenfo ardor !

Di 0 Ini-



O Imperio ò" Afia :

Le tue mine

Son gii vicine,

Pena del perfido

Tuo rapitor . >

Ecco già V ancora

Dai lidi fcioglie

Chi di tue fpogl'0

Superbo ad Itaca

Ritornerà •

Nel figlio d' Aereo

Temi il valore

Vendicatore

Di cosi orribile

Infedeltà-

La cruda d' Ettore

Fatai feiagura

In ;

Tati piocurà

Coi voti Andromaca

Pi allontanar •



CAf*TA*A Vili.

Nè i cento a Priamo

Figli guerrieri

Giovani altieri

Nel fiero eccidio

Potran giovar •

L* oflefa Pallade

L' ira pcfanca

Del fulminante

Giove fui mifero

Popolo armò •

Ne colle lacrime '

;

Nè coi veziofi

Occhi piccoli

, La bella Venera

Giove pinco

il figlio-profuso

Appena illefo

Col caro pelò «

Le Argiva invidie

Potrà e-irar .



Che ad altro Imperio

Nel fen del fato

Vieti deftinato

Dopo i pericoli

Di lungo errar >

O incauto giovine

Ofpite infido ,

Sul patrio lido

Di quante lacrime

Sarai citgion 1

Oh quale di Elcna , v
Nel bel fembiante

Ingiù fio amante

,

-To rechi ad Ili»

Mifero don ! :

in tanto eh'« (i diflè

Pien di fscro furore i! volto, e il petto,

Lungi dagli occhi fuoi ,,!* alato pino

Dei Troiano garzon coi furto amato

Spari, folcendo a voto

Le cerulee pianura

Dell' ondofo cammina .

Ma quei prefagj, quelle nllorm ofcure

' —ISTJIliÈdUTatMgli:



CANTATA VITI. SS

Voci nel libri eterni il fato le ri (Te ,*

E al trillo annunzio dei futuri mali

fuggirono confale^"», impaurite

Bull' agili conchiglie,^ ; * V
Sferzando- Il erifr jjjjuammofo

"

Degli alati cavalli;

Alle natte fpelonché

Le figlie di' Anfitrice .
-

Oh d'nno fguardo, oh d' un nafeenta affetto

forza allor non intefa e pure 1 quelli

Sì deboli principi , a quelle in Icno

Educate faville

Debbon fovenre ì primi infanlti fegni

DÌ lor caduta e le Provincie» e i Regni»

A R I A. i _ .

Quel dipinger fempre Ambre

tln garzon , che fcherza , e Yola

Che feri Tee , e poi confolr'»

E' poetico furore J
-

0 lùfinga, o -falfirir.

../.".'..

D 4 .

" Speflb



IL VATICINIO
.
Spedo è tal , che i Regni

E dilbrdina , e icoiwolge;

Spello autor di pace , e guerra ,

Chi all' qriginc fi volge,

E Gigante il troverà.

V A X T A fj IX.

Dirili in due parti, ad effetto di dir ripolb il Cantale;

mediante b lungheria delti Poefia, quii' e Ulta di

BccefliiJ per b lenereni , e varietà del foggino .
.

MITera me... già buona. parte [corft

.. Sulle follate rote

Sferzando il tergo ai fuoi dellrìer Boote ;

E Leandro non giunge. .. ah fon pur qugfti

Son quelli i deftinaci

Preziolì momenti

All' szznrdofa prova

Dei furtivi contenti.

Ahimè . . . forfè . . . d)i fede

Ma nò ... ttoppo farei -



CANTATA IX* 57

Ingialla il Tuo bel core,

Se in mezzo ai non volgari afpri cimenti

Ch' egli affronta per nia, perfida , ingrati

Avanza (lì a tal, Tegno ì dubbj miei :

A prezzo ardito-Tanto ah non fi compra

11 barbaro piacer d' an tradimento;

Nè fon prefagto a cosi reo difegno

Quei fenfì generofi , ond' egli ha in nfo

Pria di gettarli al coraggtofo volo

In mezzo al falfo regno ; »

Ma da lungi additando-, •

Me per nome chiamando,

Dir pien di amore ai procellòfi nembi

,

Che minaccio!!, e irati

Gli fi affollano intorno ,

Perdonatemi allor, che io vado a lei,

Sommergetemi pur
, quando ritorno -

aria
Nò perfida tanto, *

£ ingrata non fono ; -,

* Quei moti
, quel pianti}.,.

. .Son tenero dono

Di un" alma fede! . ...

",- " Chi



Chi affronta la morte

Per quella, che adora,

Può àrilito talora

Parer più che forte ,

S'ori dirli infere I

Uh glnrigé ancor ... oh Dio . . . forfè il fotri 1

Tra gli abilfi profondi (merfe

li' inflabile Oceano ;

E alle membra leggiadre

Neil' ampie gole dei marini raoftri

Ignobil tomba aperte !

Ma ..-oh quante, oh quante volte oppofe in

Contro là fona audace ( vand

Delle robufle nótatrici braccia

I cavalli frementi *

fid ei fenza timor , fenza perigliò

Venne ai foliti amplefiì in quelle fponde*

Sprezzator della morte ,

Trionfator degli arrabbiati venti

,

E vincitor dell' onde;

Talché foleano addottrinate , e dome"

Al fud lanciarli , al primo

Gonfiar delle focoftì umide gote

In fpaziofi giri

Dilataifi , e fuggir V arto ftroc* *



CANTATA IX. JQ

L'acque percofle , e reftar l'aure immuto;

Leandro t"l , Idolo mio ... gelo ... pavento

Te non odo , non vedo ,

E vedo in ogni dubbio il mio fpavcnto

Chiedo I" amato bene

Ai nembi, all'aure, al mare,

Né lo & più trovare ,

Fuor che nel mio dolor >

Spergiuro?... ah noi temo

Sommerto *.i ah noi credo

Io palpito •.•io tremo ,

E intanto più tarda

La peda è maggio? .

Ma chi fa.-., della notte (»)

V ufato eorfo Tulle vie del cielo?

10 non ben mirtini ... forfè prevenne

11 concertato iftante

Tra le indocili Tmanie 11 core amante ;

Sì lì Leandro ancora

So-

fi) Dille parole Leandro finoilì'Am , vi Vi accompagratun

di Bramenti, Indicando fpavento , Wifttiia, elmpiltoii.

{») Fìnifce i'iccompagrutur» degli (burnenti.



fo ESO
. Sovente s'ingannò, prevenne il fegno

Delle fiaccole secete
;

Pafsò il mare , a me corfe , e mi forprefe.

Affrettatevi; oh Dio , notturni orrori

Dell'eterea region. Inombrate il volto/

Forfè dileguerà l' Alba novella
,

E le tenebre voltre . e i miei terrori .

tART E SECONDA
CXUM9*

Ecco dal collo , feote

Le fredde braccia del marito antico

Dì Titon la Conforte i

Ecco per ogni dove

Verfa dall' aureo cocchio

Debole ancor , ma bello il lume amico i

V unico mio conforto

Or or., .dovrebbe .- ob me felice, panni -

Ahimè eh' io m" ingannai

,

E intanto... intanto, oh Dio , che neghitrofa

V alma coi! delira ,

Tutto mi dice in un concorde tono ,

E giìt morto Leandro , o aderto fpira .

MEZZA



CANTATA IX.

Ah , mi dice qnell' aura , die gira,

Quel barlume, che fpandelì intorno,

Il tuo bene già naufrago fpira..

Il tuo bene fi perde per te.

Ah già manco .... già ...... ('1

Quelle

Far le voci dolenti , '
*

Che dall' alta Tua Torre , onde folca

Allo fpk-ndor di chiare faci ardenti

?ro affrettar 1' arrivo

Del notator diletto ,

Mentr' ei troppo tardava , Ero fpargea j

Ma qual fu. qual divenne,

Quando fui volto efangue

Dell* èftitìto Garzon le luci affilìe ,

Volto pieno per lei di orror novello ,

.Ma efangue ancora , e delicato ,c bello;

Al primo incontro , al primo

Aprirli avanti a lei 1' orrida feena ,

Lo
(r) Tinifce 1» airei'am.
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Lo credè vìvo ancora
,

Dite Le . . . an ». dro . ,
- ah vieni ....

Ma lo dinn tremante , e il dine ippenai

Poi nel fatai fileniio ,

Nei lividi pallori

Delle morte femManze ,

Di rutto il calo reo fitta ficun

Non pbnle più .. . più non parlò .. . di vita

Tanto diegli il dolor, quanto baflaffé

,

A leguir del Tao ben 1' orme funefte
,.

E divider con Ini 1* afpra feiagura ..

Cheta, ftupida , immota.

Con le rigide chiome

I femivivj fguardi

Eifsò qualche momento,

Sul cadavere amato ;

E in un fui punto rjunfi

Turboflì . impallidì , fvenne, lì tacque;
.

Dalla languida mano,

Cadder le faci abbandonate ; e fcco

0 morta , o moribonda

0 cadde anch' efla , o fi gettò nell* acque.

AILIA

Dipzcd by Google



C A H T A T # IX, 6ì

ARIA
Non Tempre fon le lacrime

Segni di un vero affanno ,

Ei fi fa più tiranno ,

Se sfogo non ha .

«austro*

Sovente i gridi , i gemiti

Dan qualche triegua ai core,

Men chiufp affai minore

V incendio fi fa .

ARIANNA
$ J H T 4T 4 X.

A Himè Tefeo ra' afcolta

t\ Doye fuggi, o crudele,

Dove fenza di me drizzi le vele ?

Non ha. non ha il tuo legno

Torto il fuo pefo ancora , o fé por bramì

,

Ch' io cada eftinia , almen ritorna infido

A vedermi morire : ultimo dono,

Che



<4- ARIA N'H'À 1

Che ti chiede Arianna ,

Arianna tradita in quello lido

Chiodimi i lumi , e poi

Torna nei Regni cuoi
;

Che ai fortunati Elili

Più lieta io varcherò .

Senza rettore almeno

Da un talamo reaie

L' ombre degli avi miei

Ad abbracciare andrò .

Ma, con chi parlo ahi latti ,

Se fpargo all'aure, ai venti ^

I miei prieghi , i lamenti ?

Già gii I' ardita nave ^
Spinge il perfido fpofo in mezzo all'onde

,

Non mi vede, non m'ode, e non rilponde.

Giudi Numi (i) del Ciel , voi , che vedete

Della perfidia fua 1' ultime prove ,

Voi punitelo ilmetì fremano irate

Orribili tempefte a lui d" intorno-,

Cinto di nubi il giorno

Renda
() agiata.



CANTATA X. tf S

Renda ofcuro, e dubbiofo il Tuo cammino;

Finché fqaarctato al reo naviglio il fianco,

Lo fommergano l' onde , e trovi appena

Il cadavcro infame

Ignota tomba in full' ignuda arena •

ARIA
Cosi un di tra l' ita , e il pianto

Arianna favellò
;

Ma in vederli un Nome accanto,

Le lue (mante confalo •

Pretto narce , e prelìo more

Un' affetto entro d* nn fen ,

Se l'idea d'altro maggiore

Pi quel primo il luogo ottlen .
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V E T U R I A

C A ti T A°T A XU

tenuto» ^

COsì Veruna un giorno.

Molle ili pianto , e fcarmigliata il crine

.

Parlò, quando ili Roma

Nelli rdegni del figlio

PreTagl le mine :

Figlio, figlio, die tenti ? Io della Patria,

Dal tuo cor , dal tuo braccio

Sperai riparo alle nemiche offeTe ;

E tu fui danni fuoi mifuri ingrato

I primi palli alle guerriere imprele.

Oh me deluTa > oli vane

Mie tradite fperanze ! oh dell' antica

Indole genererà

Idee mal concepite !

Madre infelice (venturata fpofaì

Ali Te può la tua fpada

Segnalare i Tuoi colpi

S.il l'angue Cittadino , eccoti aperta

In quello fono ancora

All'empia Ilr=HO in qu;flo fen la (Inda.

Nò



CANTATA XI. 67

Nò , che non Tei Romano

,

Nò figlio mio non Tei :

Ebro di un' odio intano

Sprezzi la Patria , e me •

Ingrato figlio e quello

Delle mie cure il frutto *

Premio così fanello

Non arpettai da te.

Più dir volea.-- ma dell' irato figlio

Trema già falla delira

Il rilucente acciai- ->. teneri moli

Già fente al core, e lo palefa il ciglio-

Correla madre allor ... lo tlringc ah petto ,

E in un' ampleflò folo-

Del trionfo compito

Aflìcura la gloria ,

Termina la battaglia , e la vittoria-

Troppo-forte è quell' affitto
,

Che non futfe a rea palliane;

Ma col fangue, e la ragione

Dai primi anni in noi pafsò.

E i Ten.



Tenta in van {colerlo un core

Col pretello di fortezzi;

E
1

virrir la debolezza

,

Che da fonti cosi belli

La natura derivò.

NEL GIORNO NATALIZIO

di sua maestà'

' IMPERATRICE REGINA
C A 'N T A T A

Dè! Sig. PlttM M*TASTAS,0 P«» Crfireo.

Glufti Dei, che fari, qnal fi nafeonde

Oggi nella naia cetra
*

Genio maligno? lungo tempo in vano

Temprando vo le conofeiute corde :

Cingio, vibro, rallento; cflé rìtrole

Sempre alla man ,
Tempre all' orécchio infide

Rendono un furi, che mi confonde ,
c Aride;

Ma dono voftro, o Mufe,

Tu quefla cetra : ah fé in un dì sì grande

Mi



DEL BIG, PIETRO METASTAS IO 6"j

Mi lalcia in abbandono
,

Ripigliate, io noi curo, il vortro dono.

ARIA
Quella cetra ah pur tu fei,

Cile addolci gli affanni niieìj

Che d'ogni alma a fuo talento

D'ogni cuor la via s'aprì-

Ah fé tu, tu fei pur quella.

Che nel fen della mia bella.

Tante volte io io rammento,

La fierezza intenerì.

Di quanto, cetra ingrata

Debitrice mi fei ! per farti ognora

Più illuftre, più fonora, a te ('intorno

I di , Le notti impallidii ; me (ledo
'

Pofi in oblio per te : fra le più care

Tenere cure mie tal luogo averti >

Che Nice irtene a ingelofir giungerli j

Ed oggi (oh tradimento) ed oggi, oh Dei!

Nel Infogno piò grande, .. ah vanne al fuolo

Inutile finimento :

Ti calpcftl I' armento
,

T infiliti ogni paftor : fua fragil tela

2 } Nel



Nel tuo fen polverofo Aracne orditca :

Nè dell' onore antico

Orma reftando in te .... folle, che dico?

Tutta la colpa e mia ;
punifca il Cielo

Un temerario ardir: perdono , Aagulla

,

Errai , mi pento , io tacerò : l'oggetto

Sia quello dì felice

A più degno Cantor i
farà piì faggio

In avvenir clii nel cimento apprefc

Con fuo dolore a mi furar l' imprefe -

ARIA
Non vada un picciol legno

A contrariar col vento,

A provocar Io fdegno

]> un procellafo mar •

Sia nobil fuo cimento

L' andar de' fallì umori

Ai muti abitatori

La pace a difturbar -

SUL-



n
SVtV ISTESSO SOGGETTO :

£ A HT at À x il.

Che ferve di rìfpo(b 3ÌÌ1 preeedcnlc .

f*MuRi Dei, che farà ? Qual Genio amico
Vl Oggi Tulla mi» cetra

Regge la mano ? lungo tempo indarno

Temprai le rozze , umili corde ingrate :

Oggi le tento appena , effe feftofc

Rendono un fuon, che lino all'alma (cernie,.

Che diletta
, Infinga , e mi forprende ;

Ma dono volito , o Mule ,

Quell'armonia non è , di si gran giorno

Quelli gì' influii! Tono ,

Di maggior Nume, io Io conofeo, i; dono.

Quella cetra ah Teppe , e vero ,

Addolcir gli affanni miei,

E talor d' un core auftero

La fierezza intenerì

E 4 AI*





CANTATA XIL 7J

Che fegna i tuoi Natali;

Nè ancor Culle tue lodi il labro aperfi;

Ma quello giorno idcHo

Forfè non è tua lode ? oh quanto , oh quanto

Debbono ad elio i Popoli feliei

Dei tuoi fudditi Regni ,

Quanto colla di pena ai tuoi nemici !

Nella force d' entrambi

Chi vi è, che non apprefe

Del tuo gran core a mifurar l* iraprefe?

Chi del furor dell'onde

Vede fui lido i fegni,

In lontananza ancora

Può mifurar gli fdegni

Di un procellofo mar.

»««»*»»

Chi fccnder tcrfo, e puro

Vede il micel dal monte,

In quei lucenti umori.

Pud del materno fonte

Il pregio argomentar •

IL FINE,





POESIE
DI VARIO GENERE

'

Pattilo malora animus .

Virgil. Eclog. IV.
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POESIE
DI VARIO CENERE

•

Panilo malora causimi

.

Virgil. Eclog. IV.

E 5
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IL TEATRO NOBILITATO
E ridotto liti fu» perfezione mercè i' ottimo gulto

,

e li Regii Munificenza

DI SUA MAESTÀ' FEDELISSIMA

iJìjj ( SONETTO I. )3»

e5W*Ml9»

Pre Tefpi primier comiche (cene,

Ma di bellezza e d'artifizio prive;

no di maefta poi vede Atene

coturno calzar le Mufe Argive.

Folle Iftrion tolto di' Etrnfcba rive

Roma ancor rozza in altra età trattiene,

Finché tra grazie lepide e native

Plauto il novo fuo Itile orna, e foitiene.

Tace l'Orcheflra alfin vedova, e mutai

Ma fatto il gran Leone al primo onore

Torna, ritorta dalla Tua caduta.

Ora fui Tagootcien Indro maggiore;

Ne alcun più tutto a Sofocle tributa

Fuorché il Grecalo inetto il (no ftupore .
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PER UN ACCADEMIA TENUTA IN BRESCIA

DELL' EMINENTISS IMO QUIRINI

AI SIGNORI ACCADEMICI
«(SONETTO II. }ff

mute»
Val mercè di Pindarico pennello

Nova creazion forge ai miei lumi !

Ah non vivi così dal eoo (colpetto ,

Fidia.fortiro un giorno Uomini.e Numi

.

L'Eroe dell'Adria, io loravvifo, è quegli

Ne: volt ri egreg) pinto sarei volumi;

Pel cai fapere il Tecol noftro è bello

,

E Ha che il più remoto anco s' allumi •

Veggio qol da Poetici colori

Effigiate l'opre fue divine,

Cui fon (carta mercè gii oliti , e gli allori.

Qui dell'edace veglio alle rapine ;

Tolto, ei vivrà per voi Cigni onori

Oltre l'eftreme forfè ampie mine.
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ALL' Euatssnss. x septrejdim. sic caso.

ANGELO MARIA Q.UIRINI
VESCOVO DEOHrtllMa D[ BRESCIA , E BIBLIOTECARIO

DI I. CULEU CC- tC. OC.

KiONEITO MI.) &

V Erfar dal labro armonici deliri

Qual faol dei vati il popolo creante,

Me non alletta , e in Ilud iati giri

Trai Platonici fogni andar vagante.

Se avvien , Signor , eh' unqua Talia m' tafpiri

Le divine opre tue ti varie, e tante ;

Vo'cheirtftildiTÉdegno il mondo ammiri

Sortir dal plettro io mafehio tuon fonante :

Da una ferie di Eroi dell' Adria in feno

Dir che il Sangue traefti.edirehe l'Offro

Sacro Te fregia, ah di tue lodi è il meno.

Quanto (tj fpargefti dior, quanto d'inchioltro

In common prò fpero far noto a pieno

E quanto orni, e rifchuri il fecol nollro.

AL
(i) Il Signor di Voltaire indiriiio già una Lettera Poetica a

S. E. dandole uni lode Umile ben meritata da Così Intigno

Porporato

.



So

AL MEDESIMO

PORPORATO
«(SONETTO ir. )»

tC«IUM9i

SUlli fcolpiti difamaci fitB

Tenti chi vuol de'fecoK remoti

Inveftigir con 'fa ti coli palli

I dotti avanzi al baffo volgo ìgnoti:

Qui (i) fcopro il volto, Ìtratti,cquafiÌmotÌ

Di un Genio Augulto , in cui raccolto lìafli

Tutto ii faper de'prifchì dì più noti ,

Che in carte e in marmi rintracciando vaflì •

Parmi del Tuo munifico penfiero

Effigiate da maeftra mano

Qui veder l'orme falle idee del vero.

Qui della vafta mente, e dell'arcano

Senno, bever mi (ombra il magiftero ,

Onde ha tanto di onor 1* oftro Romano

.

AS.

(i) Si 6 sUuiione alle Medaglie conine in onore di S. E.

minine dal Porporato In dono all' Autore di quello So-
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A SUA ALTEZZA SERENISSIMA
IL SIGNOR DUCA DI PONTIEVRE

N
li iua Tenuta in Fitenie nel Marzo iti ìyff.

mt sonetto v. m
OnCongliAvL fcertrati.onde t'onora,

Signor. d'Etruria la Città Reina,

li' tante opre fa muftì han vita ancora

,

Che accolte un dì la Maellà Latina

Kè dell' inftabil Dea, che il volgo adora,

Pei luminali doni a Te s'inchina,

D'alta virtù che t'orna, ed avvalora

Più bella ammira in te traccia Divina.

Applaude a quel magnanimo difcgno

Onde a far dei felici erri lontano

Dalle fpiaggie natie di Regno , in Regno >

Es'arrelìa a veder l' Augnila mano
In atto Tempre dì recar fortegno :

Ah l'orme degli Eroi non premi.in vano !



IL TEMPIO
DELLA FAMA.

^{SONETTO FI..)»

Lai- »wi* tinnì

.

Raflemi un giorno il mio penfiero io parte,

Dove t'altera fronte ergea dal piano

Maettofo Delabro ;
opta che l'arce

Vincer mì parve dell'ingegno umano .

Tentai pattar le aurate foglie in vano ;

Poiché alata cnttode, ah non comparte

L'onor che a pochi, e il popolo profana

Di fuor rimanti , e al fin fi ftanca , e parte-

Fra la torba retpinta anch'io mirchiato,

Non mi fattiti però; ne volli il piede

Rimover mai dal liminar vietato -

Or nella al volgo inacceflibil Sede

Siedo tranquillo ai chiari Genj allato:

Oh dei partati affanni ampia mercede'.

Ap.
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AppHufo per li venuti io FiremeW Altra» Sceaiffinu

DI FEDERIGO GUGLIELMO MARGRAVIO

E DELL' AL TEZZA REALE
DI SOFlA FEDBRlGA

D[ BRiBDEHBURGO MIRORAYIA
Magninimi . Pii . Felici

8(ioM£no vii.)

3 Frmi Aagufli di Eroi , che il pie movete

gì' Italici lidi, e nel penfiero

Degne d'eterna Fama opre volgete

Sulle tracce del fecolo primiero :

Con ragion'è, fé ammiratori a*ete

I chiari Ingegni dell' Etrufco Impero ;

E defti a gara in voiìro onor vedute

I facri Cigni, onde va l'Arno altero.

Voi non fdegnite fui Cafìatìo monte

Cingere il ferro, per cui noti vanno

Quei, che differa l'Apollineo fonte;

E fra i faggi Scettratì , altri vorranno

Della Febea corona ornar la fronte ,

Poiché sì grande in voi l'efetnpio avranno .

testini*

Fi PER
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SULL' ISTESSQ

A R G O M E N T Q

g§{ s o x £ r.r o ..KiJi.

Nime Grandi , cui bel Genio prelo

Co raggiere fpregiandQogni periglia,

Il-remoto da voi Torca paefe

' Scorrer.dì ferino onufte.e di configgo:

Non per fiffar full' ampie m»li il ciglio

Solo, e fui fciiUi marni:, in voi s' secete

Il desio di vagar; che fteril figlio

Dell'ufo è in tanti , e non d'eccelfe imprefe

.

Voi gite in traccia) con idea fublime

Del faper, dei coftumi , e dfftl* ingegni,

E il fnon vi alletta dell* Afonie rime.

Tal di quefti ripieni alti diregni

I prifehi Eroi, Ce il ver l'iftoria erPrime ,

Viddero erranti, e le Provincie, e i Regni-

***** a r..
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All' a t tezza ttsALÉ

Di Federica sofia

1)1 B4HEITH CmilllCU te.

«(SOSSTIO

Lrri Saffo, o Corinna ( o la fagace

Afpafìa all'etra eftollaa fuo talento ;

Me trae desio pì5 bello , e la fallace

Scorta dei Farti Achei fegoir pavento-

Altri eternar di nna beltà fugace

Studi 1 vezzi, e gli rdegni.e il fuo tormento ;

Io dall' error di fantasia mendace i
'

Norma non prendo pel Febeo concento.

Donna Reo *t del fceol noftro onore

Gl'Inni canori a Voi l'aerar mi vanto,

Ne mai Vate rubici co ebbe maggiore.

Ma ahimè! che dpperta apro le labbra al canto,'

Vinto da maraviglia , e da timore,

Vegsio.cheingegnoumannongiungeatanto.

Digitizcd by Google



AL DOTTISSIMO SIGNOR COMMZXDATORE

FRA GIUSEPPE BONDELMONTl
Che con imiwtfile .pphufo foOicnc

NELL' ACCADEMIA DELL1 APATISTI

^(SONETTO X. )m

Ori così nel Liceo verfar torrenti

Di fcienza folcan nei di primieri

Egregi Spirti, a far palei! intenti

Sublimi filofofici roìfterj;

Qua! Ti fparge da voi nei dotti accemi

Copia di arcani lumi e grandi e veri.

Che t'error fuga dalle umane menti,

E fu non dubbia via drìzja i penlieri.

Voi con uril diletto ode il Britanno

,

Il Gallo, e quanti da remoto fegno

Dei Socratici Genj in traccia vanno;

E 1 più bei fregi dell'Etrufco Regno:

Che giunti al patrio fool feordar non fanno,

Son la voftra facondia , e il voterò ingegno -

Digitizod by Google
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Al nobilissimo signore
GIO. BATISTA GUADAGNI

Egregio Pomi, e Promotore benefico delle Mule , e dei

buoni Studj nella Gu appliuditiflima Reggerai

DELL'ACCADEMIA DELLI A P AT1ST I

®[ SONETTO XI* )B

Èlice eti, qnstido fu plettro d' oro

Il Cigno di Venofa , e quel di Manto

Sctuudean dal labro armonico teforo

In dolci note di Apollineo canto!

Di pochi egregi Spirti illudo: vanto

Era in quei dì l'onor del facro alloro;

E [cono Telata l'umil folla intanto

Si rimanea del popolo canoro.

Ma poiché ("parve il faper prìfeo, a gara

Del divin l'erto osò fregiar le chiome

Audace troppo anco la turba ignara.

Per voi, Signore, il feco! noflro , oh come

Delle cetre plebee l'onta ripara;

Ah farà eterno in Pindo il voflro nome.

Digitizod t>y Google
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. jfL CHIARISSIMO SIGNOR PIÌOPOJTt»

ANTON FRANCESCO GORI
Inlignc Anliijoario del nollro fecole, p-iriKolarinenie per aver

dato in fuce i Volumi del Mufeo Fioreniioo, e del Mufeo

Emifco , ed illulttale le Amichili Sacre , e Profioc

tOM SONETTO XII. Jgfa

Hi vii, che di Te-meglio emendi i danni,

Signor, dèlia fatale ira dei Goti j

E dell'edace condottieri degli anni.

Che più non trova dove il dente annoti?

Tu feendi in len dei feculi remoti,

Che fuori tear dal cupo oblio ti affanni,

Ed i nomi, ed i volti a render noti

Vegli , dei prifehi Saggi , e dei Tiranni

Per te Eli avanzi fu i fcolpiti faffi

Vivon del fallo e del faper Ramano,

E di quelli di Grecia in traccia valli.

E i.rarì afeofi prcgj or non in vano

Lice a noi di feoprir dietro ai tuoi palli,

Onde tanta ebbe fama il Tuoi Tofcano-

P lì R

Dl^iCizcd b/ Co<
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TER LE MOBILISSIME POEJffi DEE SIGNOR

GIO. BATISTA RICCHIERI
PATRIZIO GENOvE&E
«(SONETTO XII/. )$

«cnns>nr»

FOIIa d'ignoti Genj io veggio a gara

Correr verlo l'Afcréa dotta pendice!

Ma il facro Monte profanar non lice/

Alla canora immenfa turba ignara .

Nella famofa region preclara

Folta non è la gente abitatrice;

Vi è picco! duolo in union felice

Di egregj Spirti, onde la fama è chiara.

Tu cinto il crin dei Tempre verdi allori,

Signor, fiedi lafsù tra quel di Manto,

E quel che cantò primo Armi , ed Amori ;

E tra vergogna, e maraviglia intanto

L'altre dei Vati illuftri ombre minori

Non ofan porli a Te del pari accanto.

AL
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AL CELEBRE PROFESSORE DI MZDlCntA

S [ G N o n DOTTORE
GIUSEPPE BERTtNt

«(lONETTO XIV.

Oh io, qual Cuoi l'adulatrice Iftori»

Dall'umana Progenie ai deftruttorl

Eroi , famofi per funefta gloria ,

Prodigo fon dei non dovuti onori-

Quei di tempra immortat carmi fonoti

Sacri dei Genj illuftrì alla memoria

A Te Terbo, Signor; dei tuoi Tu dori

Tutta in prò dei mortali è la vittoria •

Mercè del tuo faper l'arida mano

Oh quante volte dell'adunco acciaro

A mieter vite armò già Cioto in vano!

Oh quanto mondo, cui non fofti avaro

Del tuo faper benefico ed arcano

Fa voti a Te quali dei Numi al paro!

Al
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AI CHÌARÌSSim E DOTTISSIMI RELIGIOSI

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ*
HOCKTI E AMBROCI

Per aiere il primo fpìcgno in un eccellente Poema Latino

il Fenomeno deir Aurora Boreale , fecondo le oflèrTiiiou

del Signor dì Mairan; e r altro tridotio il detto

Componimento io ottimi verQ fciolii Italiani

mt SONETTO XV. J{g.

Eli* Oceano dell' immenfo vuoto ,

Dei Iuminofì sferici ftntieri.

U'fcorrer veggio accefemoli a ruoto.

Io m'ingolfo talor coi miei penfieri

.

Ed è per te , o Mairan, fe nel remoto

Contiti giungo fpiar quel che ai primieri

Scrutatori dei Cieli era mal noto,

Che non tutti feoprian gli alti rmfteri

,

Oh illuftre Genio! or qui ti volgi, e mira

II bel Paefe, che Apennìno parte,

Quanto i tuoi detti fa pienti ammiri;

Mentre il ver, che fegnafti in dotte citte

Rifuonar ode fall'Aonia lira

In doppio canto di mirabil arte.

RI-



RISPOSTA PER LE MEDESIME RIME

AL SIGNOR CAVALIERE
ANTON FILIPPO ADAMI
DEL PADRE ANTON MARIA AMBROGI

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'

' ^(SONETTO XVI. )f3f

S Aggio Signor, che per l'immenfo vuoto

Degli acrei dei Ciel vaiti fentierì

Salendo U) 3 Dio,per quel gran mare a nuoto

Ingolfarti ficuro i tuoi penfieri:

A Mairan tu non dei. Te nel rimoto

Coofin giungi a fpiar ciò, ch'a primieri

Penfatori profondi era mal noto,

Tu , clic e'ù difpìegalH alti mifterh

Ch' a Te fi rolge , e ne' cuoi verfi mira

Il bel Faefe.ch'Apennino parw

Tutto il ioave dell' Aonia lira:

E le dotte borrendo illuflri carte

Te favellar dei fommo Nume ammira

Con maeftofa i narrivabil* arte.
PER

fi) S; illude ad uni celebre , t doltiffim» Ode dell' Autore

filila Religione, iropreffi già in Firenw.e ia Veneri» ee.
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N E L L' OCCASIONE
1 TIHE1S] IL SACRO FONTE B*TTESIMJlLE

IN NOME
fc>I SUA MAESTÀ.' IMPERIALE

IL FIGLIO PRIMOGENITO
D £ £ SIGNOR MARCHESE

G I O V ANNI CORSI
8(soiiErro xvii.

Ortutiaro Fanciullo; ali ti e nsfcoCo

Ancor, chi (la quel che ti elegge in figlio -,

Egli e quel Genio Augusto al cui configlio

Dell'Europa tranquilla il Tuo rìpofo:

Quel che al latino Impero il Ciel pietofo

Diè per ibftegno nel maggior periglio;

Quel che fin dal Danubio il Vigli ciglio

Rivolge a noi del noftro ben gdoTo :

Quel Provido* quel Pio Dominatore

Quel Giudo, quel Magnanimo, quel Torte

Dei Titi, e dei Traìani emulatore:

Quel che pago d'amor, di lodi efìorfè

Ai Tiranni abbandona il fallo onore ;

Creici, e godi»o Panciut,della tua forte.

PER
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PER LA MORTE SEGUITA IN PARICI
N»J Fiihth AlC Ama tjfp

SIGNOR PRESIDENTE
DI M O N T E S Q_t; I fi U

S O K E T T O ZriJI.

SLIoftre Genio , che si largo finm*

Di faenza Socratica fpargefti-,

E or fplendi cinto dell'eterno lume.

Che deli' tuli ["udore in premio averti.

Tu della dotta mente il guardo ergerti

Ai fonti del volubile cotturae»

Del Dritto ni fieri arcani , e dietti a queltr

Eccelli voli 11 tuo Capei le piume.

Tu la norma frgnafli, onde in più fotte

La civile armiti nodo fi Aringa ,

Il più gran bene dell'umana forte.

Ttf • -.. ma qua! d! ritraiti <fehi Infinga ?

Stan le Opre tue fuor del poter di morte i ,

Ne vi è chi meglio ti colorile pii'g»*

igidzGd &/ Google



9!

APPLAUSO POETICO
nell" occasione della battaglia

DEL PONTB
Seguit» io Pi& aeff Aprile dell' Anno l ;rf

.

^(SONETTO XIX.) &

CHI vuol la polve Olimpica, rammenti

E capti d'Argo i Vincitori altieri ;

Qui veggio in atto di più bei cimenti

Un popolo di Forti, e di Guerrieri.

Or so ben, perchè Al fi- a prodi . t pallènti

Vanti i Tuoi Figli ai fecoli primieri;

E fra i più chiari aviti Fregi olienti

I Re cattivi, e i foggìogati Imperi:

S5 perchè già dell' Ocean Reina

Per lunga e ti dolente) e vergogno fa

Fece Liguria, e l' emola vicina:

E le augnile fa e Moli orno fattola

Dei Trofei della barbara marina:

Oh Alfea madre d'Eroi .madre famofal

SUL-



SULL' ISTESSQ
ARGOMENTO

£{ SONETTO XX. ) S

H Alfea madre d'Eroi, madre femsfa,

Nè pei foli Trofei grande 6 il tuo nome;

Di altri pregi vai ricca , e gloriofa

Oltre l'onor delle Provincie dome.

Per te, vinta l'infcizia renebrofa,

Minerva ha (labil Tempio, e a gara, oh come

Di Certo Filolofico, (tini io fu

Gioventù, nel tuo feno orna le chiome !

All'onde tue folubri in traccia, corre

Di riftoro egra torba , e della bella

Speme ripiena , lunghe vie trafcorte!

Te non infetta Boreal procella-;

Ementre in giro minaccic-fa feorre.

Appar fui lidi tuoi Tcmpe novella-

AI
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A! VALOROSI
CAVALIERI DI TRAMONTANA
Per li riportila in/igne Vittori* fu quelli di Meno Giamo

li A ij. Jffrìlt Ijsj.

NELLA BATTAGLIA DEL PONTE DI PISA

On con tanto valor Grecia refpinfe

Il poderofo efercito di Serre,

Che Maratona del Tuo (angue tinTe,

E in doglia aniara il fuo furor converte;

Come le Auflrali fchiere nrtà, difperfe

L' Emulo. illufrrc, e contro a lor fi rpinfe i

E piendì beli" ardir la via s'aperfe

Era. l'ire oftili . e venne appena , e vinfe.

Or di Tebe il Cantor fui plettro d'oro

Più non eftolla il Siculo Cerone
;

Cento degni qui fon d* Inno canoro

Ne invidian quelli Eroi , che in finto agone
S'ornaro il crin del meritato alloro,

Alla Paleilra Elea le fue corone.

G PER



PER LA GRANDIOSA ILLUMINA2IONB
SOLITA FARSI IN FISA

NELLA SOLENNITÀ DEL GLORIOSO

SAN RANIERI PISANO
(g( SONETTO XXII. )g)

fO
non ammiro Alfea quella remoti

Origine, che te li fama 1ferirei

Tacciano in si bel di le fole Argine ;

Tu feì per maggior luftro inclita , e nota,

.

Nè quella in atta ruinofo immota

Marmorea Torre , e del Giordan le rive.

Rammento, e Tiro, e Sclima cattive.

Fatti di età fanatica , e devota :

Ne il pugnar fòtto l'elmo in finto agone,

E ambir fensia periglio ingìnfti allori,

Fra Roma
t e Sparta il nome tuo ripone ;

Ma ìl figlio Eroe, che in guefte faci onori

li tuo pregio più bello alli occhi efpone*

Sa fn l'Urna, e l' Aitar fpargi di fiori.

SU Li-
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SULL* ISTESSO
ARGOMENTO

«(SO Kfi ITO XXlll.

Kp^U fitrPnn-, e l'Aitar fpargi di fiori,

^Sfefv Mentx'lo tra '[ rnìo.ftupore aquefte intorno

Sponde m'aggiro, e vi'contemplai] giorno,
mtHr

Notte alf.ravefpargen.da i fofehi orrori.

Tal predo- i Boreali abitatori

Di iccefe.fici.il Ciel fcintilli adorno ;

Benché al piài mite Orientai foggiorno

Niun lì. rifletta, alloc di quei, fulgori

.

Or vanne dunque Alfea liete P e faftofa

,

E al pafèggier 1* ampio- Teatro addita

Su cut s'apre la leena luminofa

,

Qui non il Circo: ai fieri giochh invita.

Dille, qua! già- folca Roma orgpgliofa ,

Ne il folle Orette un. vii. coturno imita

.

G 2 PER
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PER LE FELICISSIME NOZZE
DI UNA NOBILISSIMA DAMA

MILANESE
«(SONETTO XXIV. )&

Egal Donna d'Infabria i Falli aviti

Fìù non vantarmi, e ie guerriere imprefe

,

Onde si chiaro il nome tuo fi fiere

,

£ recò invidia alli enioli Quiriti !

Né quelli Eroi , che fur d'opporit arditi

AI fiero nembo, che dall'Alpi (ce fé

,

E d'atra l'angue del Latin Faefa

Fece più volte rofièggiare i liti i

Nè le dal tuo valor dome, e reprede

Ire funefte delli Svevi audaci ,

Cui feorno dier le tue ruine ifteflè.

In quelli, che oggi ordì nodi tenaci

Il Ciel gloria maggiore a te promette)

Gli alti eterni diCegni adora , e taci*

4tV
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ALL' ILLtTSXRIsSIMO SIGNORI
MARCHESE COLONNELLO

BORBONE DEL M'ftNTB
GOVERNATORE DILLA HOIINCIA DI LUNIOMB* OT,

Per le Mirifiche Flbbiiche, ed altri rìtmbmtMi lini

in Pootremoli
, Cipo di detti Provincia

«(soHirro xxv. )g»

a imi
J! ,fo*g!nì fiwmtrUmmti le piatigli

fnnguht di diti, Tntrunll u.

jgX Ltri a cercar^ affanni Apna faraoni U>

JU& Tra i Farti immenii dell'età primiera:

Vku è P«r Voi , Signor ,sì sloriofa (=)

Ch'io piò non curo invefììgar,qualera

,

So che di gente invitta , e tf) bellicofa

Allor fa alilo; e del Tarpeo («1 l'altera

Aquila predatrice , a vergognofa

Foga coftrinfe , io van emeciofa , e fiera t

So che di egregi fpirti, e peregrini W
Fu madre, e fo, che in (ignori! (O ricetto

Accolte i Regi , e i Cefari Latini

.

Ma forge a nuovo odor nel nuovo affetto;

E giì lì rende ai Regoli t» vicini

Di bella invidia , e di (tepore oggetto.
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SULL' ISTESSO
SOGGETTO

tH SC N ET T O XPlll.)*

OI bella invidia, e di (tupore oggetto

Per l'alte tnoli.e l'ampie vie,che adorno

Or fan per voftro dono il Tao foggiamo

Meo luminofo prima > e più negletto t

Ah , che tra maravigliai e tra diletto»

La Magra (i) ideila erge l' algofo corno

Guatando ì tanti ignoti fregi intorno

,

E gonfia va pel tortuofo Ietto

.

Or con ragione infuperbirti puoi

Apna, nè più del Gallico furore W
Vi fia chi narri il fatai danno a noi.

Vedi quale ha! di aliar forte migliore,

I come emendi ben gli affronti tnoi

II genio dell'Eroe riftoratore W-
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JmettzMii al Santi XXV.

(i) Si èeredulòda alcuni Scrittori , che il moderno Pontremoli

Ga I' Apua, dacuiCvuoleaveflèroil nome i Liguri Apuani -

Cettoialmenoche gli abitanti del Territorio Pontttrnolcrc oc-

cupano i luoghi dove dimoravano i fuddctti Liguri Apumi

.

(a) Tri le altre tare, che od tuo Ottima governa G è preio

in vantaggio della fui Provincia il Signor Muchcfc de]

Monte, quella è Ititi in particolare di abbellire Pontremoli

con Strade» e Fabbriche foninole

.

{3) A motivo del Valore, t della perizia neu" armi gl' antichi

Apuani fon celebratiOlmi nelle Storie) e Tito Lilio ne h
teftiraonisnza in più luogfù

.

(4) Il fopraddetro Tito Livio ci h làpere ancora la renitenza

vigoroui, che fecero più volte i detti Liguri Apuani ai

Romani, i quali tentarono indarno di foggi ogarli .
.

(l) Moltiflimi fono flati gli Uomini grandi , che ha prodotti in

ogni tempo Pontremoli ; più di un inlìgne Letterato ha for-

tini ì aitali in detto luogo ; e Ctrebbe imptetà lunghi filmi

il volali qui rcgiflrarc - Nicodemo Trioradini fu Un uomo

dottiflimoj come pure lo fu Paolo BelmelTeti Poeta laurea-

to ai tempi di Francelco 1. e Clementi! VII. , e FilofoFo

egregio , che lette prima in Bologna , e pofeia. in Parigi ;

e di cai pofliede un taro Libro di Poesìe indi ri 2.7.3 te ai pri-

mi Letterati del fuo tempo P Anton; di andti Sonerò . Vinta

rUniverfiii puana parecclii illaflii ProfeOori Potittemoleli,

cintarti i tempi la Magiftratura : ha avuto tempre ilei primi

polli della Toicana ,ed altri Stati .deiSoggetti eiciti daqueHa

Patria , e fono eziandio io gran numero gli Scrittori ac-

Cteditatiflimi nel Diritto civile, di Famiglie del primo nn>

SPI e tutte quelle prerogative rendono aliai commendabile

Ponetemeli] ancora net tempi preteriti

.

G4 (tS)Tta
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(i) Tri gli alni gtln Prìncipi , che hiono «ilentieri foggioti-

nato ìli Pontremoli, dee menzionarli il Gran Carlo V. chi

Vi fìanl.o per più giorni . accolto , e trattato fp'cndidi mente

ci Palazzo Pubblico ; dove lì degno di ifcoltate un elepn-

te Orazione recitata in lui lode . colmando polcia i C ttadrni

di onori , e di Privile»] ; dei quali Privilegi erano anteceda)

ternate flati arricchiti di Federigo II.. e di Lodovico il

Bavaro. Anco Paolo [IL Sommo Pontefice l'onoro delti

fui permanenza, e dimora. Il Fiorentini nella Vita della

Coniefil Matilde, riporti un Diploma della medefimi cori

Il dita di Pontremoli
i

lo che indici che vi ioggioroaire

.

(;) Si vnol qui intendere folto quello vocabolo li Signori Mar-

chefi Malafpìni , i Feudi dei quali , rimangono per li mag-

gior pirte adiacenti il territorio Pontremolefe . Quello epi-

teto di Regoli fi convieri loro affii bene , a motivo dell' an-

tichità, e chiarezza delliFimiglia , e per la qualità, e pre-

eminenza dei loro nobil.fiimi Feudi a tutti beB note

.

JmmttinA A Stati* XXVI.

(t) Magri Fiume rapidiflimo, che bagna Pontremoli.

(a) L'incendio di Pontremoli, che fecero i Soldati di Carlo

Vili, siìài ben deicritto dal Comlnes.

(5) 11 Nnbìlifiimo Signor Marchete Filippo Borbonedel Mon-

te Colonnello ec-, e GovemitoYc Generile per Sua Mieltà

Cefitta della Lunigiana . Di quelli due Sonetti , fu il primo

• per Decreto dei Signori Rapprefentami il Pubblico di Pon-

tremoli tatto regifìrare odi' Archivio di quelli Corornunità

,

e fi. già ìmpreffo in Firenze dal Gicvsnnelli nell'anno 1713.

e l'altro fi di cmpeT libimi volti in luce. L'Autore deime-

deTimi , chegode altre volte il pollo diCommiflàrioper S.M-I.

di Pontremoli , avendo raccolte molte importanti Notizie d«!>

Lunigiana, mcditidi pnbHiare quintoprima colle flampeun

gran Codic» Diplomatico- lilorico Luneme in più volumi

.

Dniti;M b, Gì



Ai NOBILISSIMO SIC CAVALIERE

GIO. VINCENZIO DEGLI ALBERTI
ÌIATSIZIO FIORENTINO

coìttidLitiii intimo ivriiii

DI SUA MAESTÀ1 IMPERIALE
NEL SUO CONSÌGLIO DÌ TOSCANA IN VIENNA

LETTERA POETICA
Sciala in «catione d' indirizzarli la [radur.ione falli qatt'AuforC

ìq tctG IuIìidì (cìoltidelU Tragedianti Britannico di Ricino •

DAI Teli dèi capo oblio fopra le feerie

Calzato il piè dei Gallici coturni ,

L'innocente Britannico tradito,

Tornò già fuor di tema > e dì periglio
,

A goder fulla Senna iure di vita-;

E corapai-vc si grande , e si fatnofo <

Che in vece di uno Aerile cordoglio,

Dettò pieti de, « maraviglia infortir;:

E fur pia che di piànto , e di dolore.

Degne d' invidia allor le Tue fciagnre ;

Talché d' A verno in Culla foce ottura
,

{ Forfè di tanto onor trafeorfo il grido J

Di nuovo fdegno, e gelofìa s'accefe

Del Barbaro uccifor l'ombra ferace,

Mi-
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Minacciando» ma in van, l'emulo antico,

Tranquillo appi.cn fui fuo miglior dettino

•

Di molti luftrl infin compito il giro.

Oggi in riva dell'Arno i palli muove,

E verro il patrio Ctei drizza il cammino;

£ col voftro favor, fotto gli aufpicj

Del voftro illuftre . e gloriofo Nome,

Spente ha di trarli in un ficu.-o alilo
,

Senza fcemar di queir onor, che un giorno

Sulla Senna a lui die Tragica lira

.

E' ver, che dalle E trincile alme contrade,

Signor, volgefte ad altri lidi il piede,

Pien di fublimi Idee la niente, e il petto,

A parte di quei facri alti configli.

Che rendon sì beato il Tofco Impero;

Ma di voltra virtù, dei voftri pregi

Tanta ancora tra noi fama rimane,

Ch' io non avrei tra cento Eroi faputo

Rintracciarne un pia degno, ond'ei potefle

Sperar d'Italia in fen luftro, ed aita,

E nel riforger fuo fama, e decoro.

Felice lui, fe in quell'età vetufta

Ritracciare ci potea fra i fuoi difaftri

fra
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Fra tante infidie alla fua vita tefit,

Un Genio illuftre a Voi nel meno eguale;

Forre, di' ei non penai forfè Nerone,

Cangiando i rei coltami, alvoftro efempio.

Non divenia qual fu l' odio del Mondo,

E alle vicine, e alle remote genti

Un oggetto di fdegno, e di terrore .

Ma il Ciel volle ferbarvì al fecol noftro,

Ad accrefcere i falli luminolì

,

Onde Copra di tatti , ei va il chiaro;

E a prender norma delle grandi imprefe

Ad ìftruifvi appien, pel cotonn bene
.

Freno al Soglio vi traile; ove decide,

Del deftin dei mortali avventurofi ,

Il migliore tra i Cefari, e tra ì Regi :

Dunque fe allor non folle in fua difefa

,

E piacque al Fato , eh' ei redatte opprefTo ;

Proreggetelo almeno, or che s'accinge

Riverente ad efporvi i cafi fuor.

Nel poetico mio rozzo lavoro-

Che fe qualcun dei Zoili mordaci

.

Che infettano talora i noflri lidi,

Meditarle fnodar libili acuti

,

Oltre
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Oltre il confili di debiti cenfuri
;

Forfè che intimorito quella luce,

Che fpande fu quella opra il voftro Nome
In faccia a voi lì tacerà confuto

;

O fe di bile , e d'imperìzia mirti

,

£i fprigioni dal fen vani clamori,

Gonfio del pianto vii d'un volgo ignaro.

Non attenda da me , che fcherno , e rifo
,

A garrulo livor giufta mercede.

Dì cui fu prima d'or ch'io lo degnai,

E che full' orme dei più chiari ingegni

Senza niente temerlo; io già preparo

In vece dì lifpofta ai fnoi latriti.
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LETTERA POETICA
SCRITTA DALLA CITTA' DI FIESOLE

AL DOTTISSIMO SIC. ADDITO»!

STEFANO DERTOLINI
Nili' Ottrirt M'Amo 17*4.

Signor, poiché talor fra! più Teveri

Scudj, e te gravi cure, udir vi piace

Il dolce fuori dell'Apollinea lira,

Dei carmi ch'io per Voi fchiudo dal feno

II concerto vi aggradi; oh con qua I fretta

Sgorgati dal labbro a voi diretti ; oh come

Scorron veloci per l'aperto piano,

Che fra noi fi frappon per via non breve,.

Onde giungan men lenti al lor dettino!

Fra fterpl, e fa/fi in mezzo a un giogo alpino

Io fermo il pie ; nè già timor vi prenda ,

Ch'io voglia qui del dirupato afilo ,

Cui di Città retla pur anco il nome ,

Trattar fui plettro le vicende ignote ,

gian le Aie glorie Gotiche ed ofcure
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Degno argomento di plebea cantore ;.

Ferir le voftre orecchie io mi prepara

Con quella , cui fiet" ufo , e si vi allena

Armonia più t'onora, e più fublime-

Da quefio eccello colle lumi io giro

Sui (efori, che al guardo offre Natura;

Di fna beltà perenne ammiro i pregi •

Cui crelce il buon cultor pompa novelli ,.

E nella Tua feconditi nutrice ..

Del popola, vivente , alla luprema

Ogion di tanti doni ergo il penderò,

Pieno di filalo fico diletto

.

Che il faggio gufta , e il baffi» volgo ignora ..

Dal Regno vegetante indi trapano

A rimirar 1* immenfo azzurro vuoto,

Che avanti agli occhi miei fregano i Cieli;

Né l'aere folco, o l'importuna nebbia

Totgon fa quelle cime il grata afpetto

Dei gravitanti luminofi.glohi;

NÈ di quei che più accefi, e non vaganti.

Soli in alto- locò l' eterna cura.

Tal già delle Memfitiche. contrade

L' abitatoi- con le pupille immote



Iti

Scava degli altri a rimirare intenta

Il vario corfo, merce delle Tempre •

Sgombre d'ogni vapor notti Ter/eoe -

Ori ali' Arno mi volgo, ora alle tante

Delizio fe ville ali' Arno in riva;

Enel penfar, ch'ivi innocenza. ha Tede,

Cai van congiunte libertarie , e pace,

A deprezzare arditamente imparo

Il fervil fallo delle Corti altere,

Ricebi alberghi di pene, e di timori;

E riedonrot quei tempi alla memoria

Quando falle campeltri antiche (chiatte

Erano i Padri e Sacerdoti, e Regi,

E dopo ellì i pith vecchi, ed i migliori;

Nè quei dolci a turbar giorni dì pace

Dritto la forza avea la frode, e l'oro

Oh fpcttacolo dolce 1 altro ì ben quello

Che Glori, e Dafne, e bofehereoci Numi,

E le tante dai Vati capriccio!!

Finte menzogne in ftil dì fenno ignudo.

Deh fe talor vi grava in ferio tuono

( Io qui ragiono a voi Cigni Talea ni )

Temprar le corde, ad imitare almeno

Rivolti
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Rivolti fitta il Dipintor di Manco',

Che mentre ave* l'alto didietro in mente;

Ond* Ilio , é Roma avranno eterna fama ,

Solea (criegua facendo al gran lavoro)

Ammacftrar con radicale avena ;

Ne mai con metrd frivolo, e digiuno

Snodò gli accenti, anco qualor con nuova

Arte ritrar folca Bofchi, e Pallori.

Da Voi, Signor , dai voftri detti appreiì

Empier li fantafia, che l'eviro avviva

Di quelle Idee, che fanno icona al vero;

Ne più degnai cantai* Lalage, e Nice,

Nè full' orme vagar d' Attiche fole;

Da Voi , che col Capere , e con gli à r cani

lumi alla turba infìpiente afcofi

,

Mentre che al voftro Nome' onor crefeete*

Anco il nome di lui , che i noti meno

Miller] corfe a rintracciar di Temi

Per vìa fìcura
( 6 non tentata prima

Da quanti al mondo far Spirti Cagaci,

In quella, o in altra era, fate pia chiaro -

tEf-
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LETTERA POETICA
SCRITTA DI FIRENZE

AL DOTTISSIMO SIGNORE AUDITORE

ANTONIO MORMORAI
Neil* Auiunno dell' Anno t}W

;
. «£KH2»H!>» .

'

f btvitt » (cetArc.

AH potefs' io, Signor, fui colli ameni,

Che «li* Donna d* Etruria in largo giro .

Fra l'.Arno, e l'Apennin fanno corona,

Con voi. muovere i palli! oh quii diletto

Fora, il mirar le tortuofe vici *

Erger dal fen la pampinofa fronte

Gravide il fen del già maturo pefol

Qual piacer feorrer rutti ad uno ad uno

Con l'avide pupille i varj oggetti

,

Onde, in prd ilei viventi in mille guife

Ricche, e vaghe fon tanto Arte, e Natura.

Ma qual fingo in idea ridente (cena,

Se qui. m'inceppa il pie forte nemica

U* non loti, che ì miei mali , e i miei timori

,

Fune'fta compagnia, che gli anni, e l'ufo

Non la falla cof!anza,c il vano orgoglio

II DÌ
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Di cui Stoa fi vantò , fanno men grave

.

Deh fe a voi cai, Signor, del mio dettino

Quel che con dotta maeltria dal labro

Verlar fiet'rtfo armonico teforo
,

Tempo or' è che all' intorno aito rìfuon!

.

Tratto in balia dei venti, io non diffido

,

Ch'ei fpedito fen voli in grembo a Flora

E combatta, e dilegui in un momento

I miei neri (paventi , e le mie pene

Oh dell' Arpa Febea , fe il cuor penetra

Ponente melodia; di fila portanza,

Onde fanfi più miti uomini, e fere.

Onde han vita gli Eroi tolti all'obito.

Cui più lice di me l'opre flapende

E i rrionfi vantar; fu fna mercede

Più di una fiata ricondurmi in feno

U antico ben della perduta calma,

E ad agitar le aurate fibre intento

Allor to', ch'io (cordai gli ufati affanni,

E Ì giocondi peniìeri accolli in mente

Ticn del facro furor, che Peltro infpira

Padre di mille immagini leggiadre

Qwalor con forte, ma foave lena.

Che dall' alto deriva a i Vati affale.

Su



via dunque, Signor, franca patteggi

Sopra i nervi Dircdi l'efperta mano,

E del dolce concerto il fuon fi flenda

Fin full* azzurre vie ; d' altri fia cura ,

Or che il fecondo Autunno , e il mencocente

Ricci" del bionda Nume ai campi invita,

Cacciar timide hclve , altri del muco

Armento notaror turbi la pace;

Tal un ludi in feguìr l'orme fugaci

Di ritrofa beltà; flavi cui piaccia

In oziofo, ed ampio cerchio affilo

Snodar Aerili accenti, e dalla folta

Turba inetta mercar plaufo volgare.

Studj fon quelli dell'indotta plebe

Seguir quelli di Findo, e dei famoli

Geni alle Mufe amici a Voi conviene-,

Me di quella, onde lor vanno lì chiari

Nei falli eterni dell'Aonio Regno,

Si riferba per voi gloria minore.

I VAN-
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I-VANTAGGI
DELLA PACE

Quartine
Q Ogni del volgo di Caper digiuno

^ Dolce alle orecchie, e fterile lufinga,

Sulle corde Febee qui non aduno,

feltro mi fprona ond'oggi ilveroiopinga,

A che vantarmi il furibondo Greco,

Che di Alla i Regni a depredar tralcorfe

,

O il troppo audace bellicofo Sveco ,

di' oltre i Baltici lidi armato code ?

Dov' è una man , che quelle fronti fiiudi

Del ferro ingiufto dei cruenti allori?

Dove un Cantor , che di quei petti crudi

,

Sveli fui nervi Afcrei gli atri furori?

Ahi
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Ahi fconoftinM an tempo adii felice

America, e di gente , e d'or feconda,

Quale a farti dolente, efpilatrice

S tramerà fchiatta, U tue fpiagge inondai

Ne i bnrrafcofì mari argine fanno

Dell'avido aggreflòre alle rapine;

Che con fcherno crudel ride al tuo danno

E 11 fa ricco folle tuo ruiae.

Ne fon ritegno al predacor lontano

Le ftcre leggi del Monarca lbero.

Che le fpoglie rigetta , e I" inumano

Scempio de te Ha fui novello Impero

-

Fa aliar, che indietro le pupille volfe

Religion dall'orrido macello

,

B ver le sfere in alio il volo IcioUe,

Schivando i colpi del fera! coltello •

«fiTHCrrtS»

Il J Oh



Ii8

Oh amabil Tace, oh dell' Aonio canto

Argomento piacevole, e fuoliroel

Te Dea, fe il mio poter giugnefle tanta,

Vorrei ritrarre al vivo in quelle rime.

Merce del tuo favor la vita e cara

,

Né dove alberghi povenado increfee i

Mentre fra gli agi è pei Tiranni amara, .

E di angofeia , e timor fi nutre , c crefee .

Cello e veder per te premio, e ricetto

Goder tranquillo i ftudiofi ingegni,

Alimento ì' induftria , e novo afpetto

Prender più lieto, e le Provincie, eiRegni.

Del Barbarico orror, delle vetufte

Gotiche moli il Tuoi fgombrarfi intorno;

E in pift folide forme, e più venufte

Moftrarfi al guardo alteramente adorno.



Senza fpavento full* antro porre

La mancallofa l'ifpido bifolco,

E intatti in altra ftagion raccorre

1 larghi fratti ilei fecondo folco.

«no*»*,

E'dono tao s'agite alata prora

Sul dorfoaH'Oceàn fpiega le penne;

E fin di là do
v

' ha il natal V Auron
Hecsn le merci a noi Batave antenne:

E da cento, e più climi H grato umore

Recan di Bromio, che rinfranca, e piace;

Onde fugata dal divin liquore

Ogni afpra doglia, o fi dilegua, o tace:

Se l' innocenza e la virtù licore

Stanti , e difefe , ed han legnaci , e culto;

Nè delufe d' Aftrea reftan le care,

Nò pia audace diventa il vizia inalto -



Se accolti fh everte mura i Spirti egregi lt)

Divcngon poi si chiari all' Arno in riva
;

E van fapefbi di quei fedi fregi.

Onde l*Fa«a i prifehi Genjawviv».

Se ili' amante corifene acerbo fato

Sai primi ampie (fi il Tuo Signor non taglie,

Ne «inaila Frìgia- Donna Httot (venato

Fratte fan batte it il fido fpofo accoglie.

Per lunga «Atti cardini lucenti

Del Dio bifronte le tremende pone

Tacciano immote, e in van difeordlt tenti

Defhr dei Regi in leno ire di morte

.

Non di noftre ("venture attor tuprfb*

Nei Farti endri l'addi trice litoria,

Quella che i gran delitti in vita ferba,

E te ìlluftri follrt colma di gloria.

Egli

( r J Pi allude (Di Celebre Societì Colombari fiorentina , odi.

quale il Chiarimmo Sìg Pro-pollo Gori uno de' Confi*) bene-
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g gli Amìballi , « i Oftri , e i Pompei

Saran nomi odioli , ed aborrici

,

E i Serti, e i Simulacri, «d-i 'Trofei

Riferbaranfi allt Antonini, e ai Tiri,

E a qucll' Augusto Genio, al cui fofWsno

Si dee la calma dell' Eciufco Regno.

Iheriti del!» mrfefinu; ficntnpbcqoeieEgefe'IniflaiMdell'AO"

tote quello CoffipoiMneoto , odf occifione fj ufi Hi mi dtH»

fogniti dei Vkcnuli in effi edebtiri «'giorni 14. i^.,«tf.

di Miglio del Fidente uno 17J».
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IN UN FRAMMENTO DI CICERONE
JtlPOUTATU

DAL SIGNOR DI VOLTAIRE
Nelli Tua Prefazione alla Tragedii di Gatilinl, frizione di

Dicfda 1jj-3.de! fecolodi LuigiXIV.fi leggequanto ftguc.

S«£»«i»HPi
le Iovis alti ioni lubiio pennata fatellet

Arbori; e tronco ferpentis faucia morfu,

Snbiugac ìpfa ferì) transfigens unguibns angucm

Scminnimum ,& varia gru v iter cervice minantem ;

Qoein fe intotquenrem lanians roftroque cruenta ns,

Iam fatiata animos, ìam duros ulta dolorca

Abiicitefitantem , ic moribundum àdfigit in unda •

TTOLTAIBE
Et otl va'it cet oifeaii qui porte letonnerr»

BletTé par un Terpene etano* de la terre

Il s'envole, il entraine aù fejour izzacé

V ennemi tortueus dont il cft cntouré

Le Tang tombe des airs, it dechire, il devote

Le reptile acharné qui le combat encore .

Il le percej il le tient fous fesongles vainqaeurs

Par cent coups redoublés il vange fes douléurs

Le monftre en expirant Te debat Te replie

,

Il exhale en pojions ies refles de fa vie

Et l'aigle tout fanglant, fìcr, et vicìorieux .

Le rojetee en fureucctplane.enhantdescieux-

.... . TRA-
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TRADUZIONE DELLA PAH AS RASI
DEL SIGNOR DI VOLTAIRE

ANTON FILIPPO ADAMI

Erpe così, che fi lanciò dal Cuoio

l'auge!, che il fulmin porta, affale, e fere;

E mentre con furor gli acuti morii

Si accinge ad iterar , l'altro s'invola

Seco a forza traendo in fuo cammino

SulH azzurri fen rieri il fuo nemico,

Che lo circonda inutilmente, e preme*

Piove il fangue dall'alto; il prode alato

Lacera,* ftrazia l'aggreflòr feroce ,

Che a pugnar fiegue.e non fi arrende ancora :

Lo trafigge col roftro ; imprigionata

Fra le trionfatici unghie lo tiene;

E con cento , e più colpi ampia vendetta

Fa del fofFerto prima afpro dolore.

S'agita, fi contorce il crudo inoltro

A morir gii vicino; e della vita

Pregni d'atro vden gli avanzi efala.

L'Aquila allor >«torio fa , e fiera

Lo rigetta con fdegno in mezzo all'onde,

E alle più fpaziofe, e più fubllmi

Regioni del ciel drizza il fuo volo.
CAM-



H4CANZONETTA
ALLEGORICA

COme auge! , che l'ali ftende

A tentar le antiche ftrade,

E delufo al Tuoi ricade.

Dove un laccio il condannò-

Tale a me fpeme fallace

Fa (cordar le mie catene,

Ma full' opra . . - ah manca il bene

,

Che il penfier fi figurò.

<CM*M9«

Vede quel la felva amica ,

Che già diegli il cibo nfato ;

Ma nel carcere dorato

L' occhio folo ha libertà.

Cosi a me gli amati oggetti,

Che affollavanfì d'intorno,

Nel penfier fanno ritorno)

Ma il diletto oltre non va .



Folle ahimè; rapido inganno

Di piacer col nome io chiamo!

Ah che in ciò diverti fiamo

,

Ah qui varia il mìo deflin.

S'ei non vola al ben, che vede

V'è che il reca al prigioniero,

Tra i deliri del penlìero

10 lo fìngo a me vicin,

Miglior forfè c il cafo mio,

Poiché almen penfo, e ragiono?

E' gaitigo
, non è dono

I! riflettere, è penar.

Pel mefchini è quello un raggio,

Che ingrandire il mal prefente,

E da quel palla la mente

11 futuro a mifurar.

Ei che Tento il dito audace,

Che tra ì ferri, ond' è riftretto,

D'infultarlo abbia diletto,

Vibra il becco punitor.
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Io d'inutile vendetta

Armo il cor contro la forte
,

Mordo fol le mie ritorte

,

Ne ('angofcia è poi minor. . : , .

Egli al faon d'eburnea cetra

Spiega altrui mulìche note,

Che al fuo genio erano ignote

,

Quando il bofeo l*educò>

Ma s'io pur la mano ftendo,

A temprare le ufate corde,

Elee un ftrepito difeorde

,

Che la man pria non trovò

Et ripofa in fen d' EariUa

Tra le grazie , e tra gli amori.

Fortunato nei rigori

Della bella fchiavitù.

Fugge Clori al nero afpetto. ^ff
-

Che circonda i mali miei, •
,

.
;

:

'

Quanto fida io la credei, . .,.
i

Tanto ingrata ella mi tu,

ti
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Bi già preflo al fato eftremo

Avrà almen d' Eurilla j) pianto.

Che il. gentil pennuto ammanto
Forfè ancor ferhar vorrà:

Io , qual fuole un infelice
,

Avrò folo il mio timore

Per compagno in quell'orrore
,.

Che Ii morte all' uo.no da.

Egli in fin chiuff i f0oa lumi.

Chiude il corfo ai fuoi perigli:

Io di motte fra gli artigli

Forfè i miei comincerò.

Se il mio gemito non piega

Quell'indocile nocchiero,

9 Che a pià d* un crudo , e fevero

iiì l'imbarco ricusò:

Cosi Ergafto, cui la forte

Fabbricò fai fior degli anni

Serie orribile d'affanni,

Ai lamenti il labro apri
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Inondi, che di rittoro

Vide un debole barlume»

E al fuggir del falCo Ium«,

La fu» forte incrudelì

.

Cras ingens iterabimus aequor.

Horat. Lib. I. Od. VII.
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